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re, prò gratia odium redditur.a 
Io che colico ejfipugno con le ra- 
gioni , filmar ei Mole ogni, mio \ Difcorfe ,fenon-ló 
emualorafle, dandomi fi occaftone, coni fatti. 
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Jddio, altro de fiderio* che di poter maggiormente 
fiottare , come ha Iddio: ne in me hanno trottatoci- . 
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<fc chi lihk conferiti > conforme a putito all' \ mfhtuté 
de Jddio;Poiche De v s, et ov i Deo P R o- 
/ x d m v s* tacito munera difbcrticai?btcrio:&fee- 
neficiorum faorttrrr indignate» per homines 
ilare iujicium, mauujt.de iubeficis dedifle mi- 
^ A , ff n raculum . b A’ Q fiefii fattori douerò,fecondol det- 

Trff /w» rijfonderio con f odio ? mirili^ fori per 
-ri Sonde/ con cAmor eterno , con objigo infinito » 
ton grafie ardentifstme » con r inerenza diuot fisi- 
ma: E fericettendoii hògu (tata ladolcez^zat dell* 
Untile, nel ricordarmeli fentiro l gttfto dell’ honor e ( 
enei celebrarli goderò tlV anto della gloria . 

,Sono fiati- i ‘Bcnefittj della $. C-Ari. ff. miei . 
ferirmi ornamenti, far a laricordanzat loro miogo~ * 
dimento, l'obltgo,mio honore; le gr atte, mia gloria i 
‘ di cmtracarnbio farà il Tributo oblìgatifimo di 

"■ perpetua fermrrit'e dtuot ione . r ~ ,i 

C dnAuerentefegno della quale dedico hora^f onà 
fecroinfiemecon mefiejfe al glorio (ìfsimoSttoMome 
laprefente Difeutariella Qlemerilg ; che per ejferil 
p rimo fi uito loro, fi t ro, / riabbia à riceuer con quella 
Serenità d‘ Animo jrn la quale fiufi’ riceuer’ dà gli 
huomim i primi frutti delle fue grafie Iddio. 

Si aggiu nge àque fio ,chei Precetti detta Cle-l 
.WjSnzja non defiderqno, e perfinon fi demmo ad altro 
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*. "Protettore , che à chi è fiato di lei in ogni tempo , 
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Aua$ti,cred 'iù,cheia «sii, %). ^ 

alo, fi* defimata dal Cielo al G enio di E (fa per falli- 
te, e felicità de Tutti cfuefia Dea per Ancella: Sin 
nelle fafeiecon Lui p.irgoleggtaua , per poter <vrì 
torno con l’I (teff Giganteggiar nei Trionfi. Et 
<à incontrato con fuo Stupore chi l’hà amata, & 
abbracciate, tanti» , che al cenno, 0 impero di-lei 


anco t fùlmini di Marte : Di che lei 
grati fona ha refi il guiderdone, mentre gli-hà fatti 
tnuincibili , (tf omntpot enti con la fua Tempra . 

eAll’ iStefiohora,defiderofa di Joggiogar’ à fitoi 
precetti il mondo, dà me breuemente delineata in 
aneti e carte, ricorre per aiuto ; fìcura poter con 
la fi or t fi, e protezione dell' Autorità di Lui aprirfi 
ne petti de mortali auelfa Brada , che lei ha aperta 
all eAimiM E Hi» fili Vittorie alla Gloria . 



ir mai ìfhàginedi lei il 
debito della mia riuerenfa: (Si àchie piaciuto csn<- 
feriri bensfitij , te piacerà anco continuar’ gli ho- 
nor ideila fua gratta, e Protettone . 

Di che mentre le porgo ardentifimi Voti > Le 
fffiSi/i 0* auguro dal Cielo fiano dttutte 

te 


leSki' degni f ime Jmf refe comperate le Vittòrie 
appefiìVrofei, terminati i^Trionfi, e carcerati t 
Vinti nell' adorato V empio della SuaC temerità . 
DiVenetia,thj. di Gennaro id jf. 
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Ermine di molta Prudenza vien’ (limato de 

quei Capitani , i quali àuanti , l che defeen- 

{ v 1 1 > ir 11 r 


aanò à combatter* con tutte le forze del Tuo 
eflercito à giornata* per far’qualche coniet- 
tura dell*efito della battaglia , tentano con leggiere 
fcaramucciede pochi foldati le forze, egli animi e de 
fuoi combattenti , e de nehiici . Io ho già ordinato di 
varie Difputecome vn’eflercito, per combatter’ con- 
tro l’afcofo ad alcuni nel cuore Macchiatilo , & altri 
difenfori de Vitij de Prencipi , e de Popoli : Mi è par- 
fo , auanti che mandi in campo tutte le Schiere, far* 
prona de gli animi de gli Auuerfarij, e delle forze mie 
con quella Difputa, cn e,per efler’ difenfiua.della gra- 
tiflima à tntti Clemenza de Prencipi -, fpero farà anco 
dà tutti fenitita con faufte acclamationi la ftia pugna , 
e celebrati! con molta lode , e confolatione la Vit- 
toria^ . 

L’hò imftrutta con quell’ordine à punto, che so 
efser* attiffirno , efficaciflìmo à conuincer* ogni 
oftinato, cioè con ordine Dialettico : L’hò armata di 
ragioni, Aurorità, 5z efsempij : L’hò adornata di varij 
lumi di Scienze* di colori di varia Eruditione, antica , 
e moderna* Sacra, e Profana * e di fiori ancora di belle 
lettere, acciò riefea nel’ colpir’ pungente, nel com- 
batter* vaga, nel campeggiar’ gratiofa . 
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Fauorite, Amantiffimi Lettori,, con faufti voti , e 
grati animi la picciola Imprela, fin ch'io pieno di Spe- 
ranza della Vittoria , accingendomi a maggio- 
re, fpiego l'eflercito intiero de mieifoì-. . 
v dati, e iono a battaglia VniuerUk 

contro la Tirannia cfc_> < 
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Sapiens Dominabitur Aftris . 

IOANNIS BAPTIST.® 

SE V ERI N I I. V. D. 


Epigramma. 

SjÌY 5f zuiIrjY isSjtfMirl ni 


S Id.£ta statine omo go!1 oprarti latitine i errrs; 
HCegttm fi e [’jpufos ormati in f)rbe decus : 

Vt Deus otherfa eopéfh^tfi^a luce ; 

R eges ( Gentiles ) pc uà ditta docent . 

Sint alij c R?ges Hominum; T» Nummo. Hegum 
Erudiens , audes Re gibus effe Deus . 

Sìt tibi,fit dittum, Sapiens Dominabitur Aftris : 
Nam Kegum parerti Ju ffibus u4ftra T uis . 
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Imber Serotinus 
Prouerb: 1 6 . 
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x^A Nobiltà^ eccellenza della Clemenza afogl. i 
Ter eh e I ddio habbiapermesfi , e permetta i Vitti* 
e le alpe potendole impedire. i 

3 guanto fi mo ribelli alvoled. Dinino j Crudeli. % 

4 . Intontito', & ordine delt Autore nella prefinte 

m Dtfputa. 2 , 

*' ^ . _ _ _ ^ *A »c 

CAPO PRIM _ 0 , iV v»ii‘ . 


In che confitta, c che cofa fia la Clemenza , 
& i V iti; opporti . 3 . 
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T>* 1 » V^H i* V, 


. V RV I ’ a £ 

1 T definìtion* della Clemenza prefa dà Lìpfio, &illujìra- 

S.ZomiJo. 

a Z« Clemenza non ejfir contraria alla G inflitta; SantÀgofti- 
no illustrato. w . iV _ ? 

3 MealU santità, con S.Tomafo. 
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INDICE. 
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4 Ih che confili a À <JM>. dioc rifa , & Ffttemi di Ut 9 e de li 4 Sene- 

5 Comefìadìflifìtu. dalla Giuriti a, con Supina fi. 4 6 

6 Vitif eli remi opporti alla Virtù H eroica in che fi ano differenti 

dààVitijnppojU aUaVtrtk della bcu ! €THt),tfdtlla clemenza. -j 

7 • Che cofa fia quella Virtù H eroica fecondo Arinotele , dotte la Jùa 

opinione fiefpkca>&appTQnainpartei inpar refi rifa tu, 7 

8 Che cofa fu feconde S.'Tomafò. .\> u l V to 

9 Che la Belli alita non fi ritroui nelle Befiiè , ma ne gli H uomini » 

con Arìftotele : Dal che fi cane Inde , che fono peggiori gli ti uo- 
mini trilli , che le BeJHe io 

; CAP O i E C 0 N D O 

Quanto fiano brutti, te perniciofi i Prencipi, & à Priuati i V iti; 
oppofti allaCIemenza'. 1 1, 

• v ^ ? 

, u Contiene 


V\: 


L A ftt ceto fili delle ragioni non filo nelt in fignaf la Politi- 
ca. Specutatiuamenti > màmoltoptù mlV attualo efftrcttte , e 
pratica di offa, ^ * f 

La Forza, che poffono batter le ragioni nelf eff rcit/o pratico 
della PoliftcaV&'ìl pericolo che portano Irjoiecf trte ne,& 
ef] empijy quando non fimo corroborai e dalla ragione. 1 2 

li opinion dikìcòntiC<Jti Atcbiancllo wfauof della Crudeltà, e 
U contr adiutori, di quefid. ij 

Le ragioni, & e fi ortense tn lo f fattore. 1 J 

La troppa Remisjtone , e Dì fot «non e , Vitto e fremo per difetto 
della Clemenza, dannata col bel detto dtvn Senatore di Ncr- 
ua , 

6 Dannata la Crudeltà de Prencipi contro t Sudditi con ragioni , 
Autorità v.xrtc ^T efftmpij Sacri, è Profani, t con la fònfeif 'ione 
anco di LsUacthtauello : Seneca . e Ltpfìo illttft rati . 1 7 . 

7 $* Si ri f pende , e confuta validamente Utfacthraueilc contagio ni 9 
■ l * - •> . efr cru- 


de 
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& et udì t ione anco d*Hi » 7 ori e fi e, e de fuoi detti . 2 o 

8 £<* Crudeli a centro i Sudditi nelle Ari itic ratte , e Repub Ite he 

piu pericolo a , che nelle Ottonar chi e , con le ragioni confette 
anco dà Macchiautllo : e Jt i f plica Conte fi debba intendere , 
quando fi du eyn Vitto efier pericolo fi alfa Republtca . ' 2 $ 

9 La Crudeltà p:h pericolo fa contro i Popoli dà Italia , che contro al- 

tre Mattoni, e Perche, 2 6 

I o Amor‘ della libertà negli Italiani dalla Nobiltà loro . 27 

I I co n futa f opinion di vfi Autorete he dicevi Itali ani /Jferfia- 

I ti anticamente Barbari* ^ v , K \ , > , ^ ^8 

II Italiani pili atti alt imperare \< he le olite Nat ioni .conia ragione , 

; efperienze ì & autorità di Sant' Ago fi ino* e diS. T omajo . 0 29 

}J Si riferì fi e l opinion di CJMacch tane ilo circa la caufa , per la 
qual* hoggi nell' Italia non fi fanno tante muta noni de Prenct- 
. pianante era folitpfarfi anticamente. 3 1 

14 Delta opinione fi ributta m tiw , 3 1 

ìj Si adducono le vere Confa : e per ottrafione fi tocca là obli go de 
1 V rene ipivtr fola Sede Apoftolicoì. , 3 * 

1 6 Caufa della grandezza Spagnola in Italia , 34 

1 7 Perche ne i Iran cefi, ne i Tede fi hi h Abbino potuto dominar Imi - 

go tempo in Italia . . , v » v t • 35 

4.8 , La bruttezza della Crudeltà in qualfiuoglia Perfori a, dimcjìrax 
♦ ta con ragioni , autorità , & e [fetnpij : L' origine fila dalla Viltà 

, * v . dell' animo: fi /piegati H litoglifie 0 di tiorbe fi rende la ragion 
,.v^ ne, Parche i Plebei fot ti Principi fiano crudeli^ e quando lie - 
3 f . frano Ottimi , . ■ $ > v V« 3 T 

3 9 JV# brutta, ne Prencipi : dtue p er ceca firn e fi tocca la fierezza de 

> Romani y e di tutto L’ Imperlo ne giucchi, e Cacete . 3 9 

20 1 Sudditi non crudeli , mà Sacrilegi , Parricidi , f Befìialt contro 

> * * proprij Prcnctpt , f /4 Patti a f \u n la dtgna rtfpofla di Selim à 
> ' Vgonotti : Si nfponde alle cauft dà Ribelli preufc\ efiefpli - 

cavn ofeuro luogo di Plinio. 44 

? I C rande zza d animo fingo lare giouar* alla Patri* ingrata : 

milisfimo à iddio chi la ejfercita ; Singolare in. quefla lode An- 
tonto G rimani r w • Lv 47 

' V ‘ ! ! ‘ CAPO 
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INDICÒ. 


%* ter* per la dichiarati one. £ r 

4 Sedali tafcrtor Magif Irato contro' hpfàitìto ^iFPrencipe Su- 
^ pertore con S.T omajo.equando; doue fie/pùfd f &ffkto di (futi- 

io al bei H mogli p a di Horo. i *- g» 


8 


5 Perche non pofsdl Prencipe v/ar Clemenza quando eia tc- 
; c> \ mejcandalo^on S.T orna fi : Eccefjo de Prcncipi in quello i E ft 
rt fronde all obiett io» contraria confili tflb Dot tote, * $4 

A Quando dà let ft teme U Recidiva dèÙoPeoMtXèbtìo} &/i 
tì e fP lu * debba effer la Spera»zS,cfc redditi dettano , 

mucr acua Clemenza del Prentipd. 


kV V; ■ v 

7 Quando U P*rte tfitf* dimtnda G infitti*, etn S. Ttmtft 

— ^ J T ./ ! ■ . ». „ > , nr 
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v < 1 er tulliano ; Efiempn grane di P anfani*. 
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Regola Vntutrjale per vfirìq, il difetto de Ila rolo>TtàUera*con 
, to A'TowaJòiS.Agoft.inOyC Casfiodoro , 'j • » $9 

v 9 &** Regole particolari per comfcer due [lodi fette l*ìoelT?nora» 

Zi4y e f AS fi ot *e con S . T omàfi, Artfiotcte> e Leggi» * B 9 

3 ° St i * l debba vjar" ver fi quelli r che peccano per *àc/dedfb&> igno- 
ranza^ Quando : dotte fiefphca Atifi oMei E ftdichhr*> Che 

co fa fu , & in quanti modi occorra peccar per ignoranza con 
san 1 omajo. • ' go 

vc r J° 1 Ljtonam , e T>onou\^d ét éo i 

^ - Ciouanet ti vitiofi di itene ino h uomini celebrilo» Hejfimpfi e fi 

rifponde all obtett ione . 9\ 

ra Se ver fi gl imperiti della loro Arte^e Quando t con le Lezzi. 9 7 

13 Se ver fi gli I mbr lochi con li ejjcmptj (ddke eòi Arifioteìefi e fili - 

canoigr Adi dell Imbriachezza j e con le Lepri. Pena de Fra » * 

1 4 Se ver fi gli adirati : con Leggi , & tjfempfi 98 

1% Severfi jl gittfit Amore coni e ffempto di T. Liuto, ’ loo 

16 Se ver fi l Amor lafiiuo : dotte fi efplica la fu a forila con ragioni, 

♦ v Autorità di S.TomaJò ì ó'e(Jempfi 101 

0 '| 7 Clemenza infigne de Prencipi ver fi l Amor lafiiuo \ ^ 103 

l $ 8 Prudente rimedio ài dtshonorideìU'Lufftiria. 1^5 

i& eco Jk. debba oftruarfiin vjar clemenza ver fi taì&mfee , 
% -v 20 Se 


:i n D :i ic t 

^ 

S o Se fi debbi vptr Clemenza verfi i delitti commPifmiir, 
ì tmtflempij&AHUtTtimenti. fct»Vh* *»V*»t 

JU sejt debba vive ad vnaPer/iua tèi, eh'adt-rfaùrffè tenie 


imore 

r‘c5 


' J^uando 


.uv 



r * maggior' clemenza che à gli 

Ignobili. i io, 

o j a ^ o c 


,l C rprapanganaleAutoritì, Pffemp^e Ragion' negative. , IO 
2 1 che *”Mf Nttbtltì con ejjemfif , Amorii. K e Leg. 

^ • 1^1 1 • L il . . v 4 IC' ... i * . . * 1 J 

23 Che fi debba maggior' clemenza ì Nobili fi prova con lautarih 

L dt Idd ‘° •' ‘f‘ c JP l “* Krche per il peccata di Chamfù mele Jet- ■ 

io tLJigitolo 



co» (uet udtne dt tutti i Brenclpir' ir* v 

udtnc de Ber fi nel caftigar i Nobili. * i I7 . 
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fnde dlBobiettione: fi fiopre Bob!'. 

' : L’emcndattorì di quelli piu faci* 

• , °jm ' > --Vistotele, e C aspo doro. Segno dir tran - 
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J/ rtfponde allt Efempij. 

3 © njponda.g^a prima ragione : & all obiet itone déntro e fi 

■ ■ • • ■ jlj'j 

gl ^anaejra rodmte , # Hecejsaru la Sideriti cabra t Nobilito» 

u Spagna, e di Comneno Imùentté~ 

3* ragione; E fi r i fer ifce il prudente rime - 

"** dt Cafimtro Re di Polonia alle ingiurie de Nobili contro gli 
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Iglia d’iddio e (lata Tempre da tutti meri- 
tamente (limata la Clemenza : Perche 
cjuelladolcezzadaffettOjCol qual’ 1 huo 
mocompatifcele miferic altrui -, e quel 
Tcnfo d’Hu inanità , croi quale colera gli errori huma- 
ni, dà alerò non nafee, che dalla immenfa dolcezza di 
quell’ Amore , che ha (limato affai meglio diuidendo 
multiplicarMe Tue gratic,c tolcrar* Je impeifemoni de 
chi diuife le riceue , più cedo che communicar’ à po- 
chi tutte le ricchezze della Diuinkà . * 
a Potcua certo.Iddio crear’, c confcruar’ l’Huomo 
in (lato di vita pcrfctta,c beata*,potcua conferirle tan- 
te gratic , & ornarlo di tante virtù , che non haueffe 
maifentita, noncheconfentita alcuna lufingadi Vi- 
tio : E parfo alla Tua Diuina Sapienza meglio de malti 
berjtfacere 3 qua maUnuUa efepermittere : b forfè acciò in- 
ficmecon le altre gratie poteffe participar’alle fuc_* 
Creature anco la dolcezza del perdono. Senza dubbio 
figliuolo di lei dourà dimorfi chiunque con moke 
gratie adorando qucfto diuin* decreto, e dà effo rico- 
nofccndo ogni fuo bene, fentirà effer* (lato fatto par- 

A tecipc 


a 1-Toma 

joopkfc.z 


b S.Jgo. 
in Sìich , 
r.27. 


ì 
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recipe dcliaffetto di Clemenza , e Pietà propria dìd- 
dio,mcntre è foauemente fpinto à lagrimar per tene* 
rezza, c perdonarper giuftitiagli errori de Popoli . 

3 All’incontro chi con temerità intolerabile prelu- 
mcndo di corregger i decreti Diuini>vorra per nfpct 
tiindegniilìmi, c vilifllmi fottoponer ogni delitto al- 
lo rigor* di feueriflhra giuftitia , degno douraeflcr 
giudicato, che priuo d ogni gratia, e cleméza fia con- 
dannato à parir’trà Demoni j efquifitiilimi tormenti^. • 
giallamente douuti à tutti i delitti tuoi * • 

4 Contro quelli inpugnado hora noi le Armi, non 
già di ferro , o fuoco , deboli illromenti à difeacciar* 
qualfiuoglia vitio dalla Rocca de petti humatù y una 
della ragione , e del dilcorlb , per sbandir quelli tali 
dal numero de gli huomini , c relegarli tra febellu? , 
diuiderèmo ( k prelente difpuca Ì£ cinque Capi prin- 
cipali „ 

i t ? Nel Primo de quali efplicaremo, In che propriamente 
"confi fta> e Che cofa fia la Krtù delia Clemente, e Quali fi ano 
f njitij eflremi à lei oppofti * 

Nei Secondo : Quanto qucfti fiotto brutti^ e pernici^ fi > 

* muffirne ne Principi > e Magistrati . '• 1 r;; 

N el T er2o : Quanto à àafcmo,mìin paritcùlark Preti- 
t: , àpi, e Signori Artftocraùci fio neceffaria, utile, e bella la ile- 

menta . 

Nel Quarto : Quando , e Verfo chi fi debba eftercitarc : 
doue fi difputcranno doi Dubbi j . 

Primo y Se à Nobili fi debba vfar'maggiór Clemenza, che 

à gli Ignobili* • : - 4 ' 

.... • A Secoa- 


« 


N 


*p R 0 £ M l 0. 3 * 

si Secondo , Come debba il Principe punir le ingiurie fiate* 

tmrA'UferfottàJié . t 4 ‘. ni>< c 

Nel quinto finalmente , fi dimoftreranno i JMedi. 
f Articolari dà ofieruarfi dà Principi elementi per efiemurU * 

9; :tlaù 3 ì: Cì j.il .slu^ì 

:4i Ij^.ì C A P O P R I M O, 


n » 





Jn che propriamente confiti a,* Chi cefi fi a la Virtù della 
Clemenza* e quali fieno i vnij efiremi . 

« fsiiJoUmoTt»' ài lei oppojli . .^ v . 

l • \ ' • t , ' 

__ ir.'' r.yi r^. ■:.> ; ! 1 *« ►ojrt^no >mG 

Osella della Manfuetudirie è la Cle r 
menza*, perche fi come quella mode* 
ra,c tempera l’afFetto della vendetta, 
cioè Ilra,in modo che la fa fcruir alla 
ragione-, così quella modera, c miti- 
ga l’afFetto , e’1 dchderio dellorigor’della Giuftitia— > 
nel dar le pene, c licaftighi alli Rei ; non però fenza 
giuditio, e fenza ragione, ma, fecondo infègna S.To- 
mafo quado oportctjtf in quii tu oportet:a Onde egregia- 
mente la definifee Lipfio : Virtù* animi à pana, aut vm- 
dittaadlenitatcmcum ludicio inchnantù . b 
z Dal chefegue prima che , mentre la Clemenza 
mitiga le pene date dalle leggi , non pecca contro la 
giuftitia, perche lo fa con giufta ragione, propter aliqwt 
particulana confiderataclementu dimmuit pana * , qua fi de - 
cernensjbominem non efie magù pùniendit y c dice S.Tomafo 
fopracitato re Seneca, Clementia hoeprtmum praftat 3 rvt 
quos dimitnt mhil aliud tUos pati debuifie pronuctct. d Si che 
_ . t. A z pro- 
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a 5 . Tom • 
*•*• 1*57 

or. a ad 1 
b GtuHo 
Ltpf. 2 . 
Tol.C.li. 


et. Tom. 
fopracit. 
ai a. 
d Se *e. 2 . 
de tlem # 
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f S.Tom. 
foprdcii* 


4 DISPUTA POLITICA 

proprij Alma natura delta Clemenza è , come dice' de* 
Iddio Sant Ago (lino : ^Mifiricorditcr tgnofeens , tutte v Ir 
c S.Jgo. cfceniittemq.Tnfiruerctttfrvla/cenSiiufteignefìeuS'è 

3 Ne feguc in oltreché la Clemenza nóx mai con-* 

traria alla Virtù della Seuerità ; fc ben’quefta confitte 
in non feemar*, ò toglier* punte delle pene date dalle 
leggi al delitto : perche anco la Seuerità cflcrcita que- 
fteffuo offitio quando la ragione lo ricerca, e còmin- 
da i Scucriìae mflextlnlù eft circa infltttienem'f cenarti quan- 
do-hoc retta ratto requirityf 1 ifteflo San Tomafo citato • 
Onde quando la ragion* riccrca,chc fi yfi la Clemen- 
za, c fi mitighino Te pene*, fc FHùomo voleffc vfar* k 
Seuerità , non feria Seuerità virtuofe ; mà farht vn*ec- 
cefTo vitiofo delia Clemenza, cioè fpetie di Crudeltà 
della qual*poco à baffo parleremo ; Et all’mcontro^V 
quahaók ragion* comanda, che fi vfi la Seuerità, vo- 
leflè l’Huonio vferla Clemenza, non faria akrfménce 
i Clemenza viituofa , mà feria vn* deferto vitiofo della 
Virtù della Seuerità r Poiché t-i » 

4 Si coiti e ogn a 1 tra V iitii* , còri la Clemenza có nit- 

fte tra doi eftrcmi vitiofi : Vno de qifclifécfecde la me- 
diocrità ; l’altro non la giunge : E perche kClcmcn- 
za è fimile à due altre Virtù dà leidrftim:e,vna de qua 
li è la Seuerità già detta*, l’altra, fecondo S.Tomafo ,.è 
la Pietà, ch*è dono dello fpirito Santo,di qui è, che Yc 
ftfemo vitiofo per ecceffo (in quanto alle pene) di lei, 
è fimile à doi altri vitij parimente per ecceffo di quel- 
le. Dunque, per proceaefdiftintamentejCoftituiremo 
quelli gradi di ecceffo trà loro,cauati dalla loro ifteffa 
mediocrità, *- La 
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DELLA CLEMENZA, fà.l j 

\ ‘La Clcmcnza,oucro la Mediocrità della Clemenza 
condite in mitigar’, e fminuir* con giufto giuditio le 

{ >ene impollc dalle leggi alli delitti: Dunque chi non 
e mitigarà quanto , e quando bifogni , & à quelli , à 
quali bifogna,mà oftinatamcntc vorrà efleguir* lo ri* 
gor delle leggi , incorrerà in vn’ccceflo vitiofo con- 
trario alla Clemenza, qual ’dà tutti vicn chiamata Cru 
deità : All’incontro fé le mitigarà , e diminuirà più di 

a uel’, che comporta la giuda ragione, e piu di quel, 
ic bifogna > farà Lentezza , ò Difibhitionc fecondo 
San Tomafo citato. Vutnm pufiHt* mtnuttq . ànimi ad ffic* 
cum ninni mah collabentù s fecondo Lipfio. a *onjfitia 

•j : Così parimente difeorrédo diremo della Seuerirà: kb.i.c.n 
Quella virtù condite in ofieruar’ nel dar’i caftighi 
alli Rei lo rigor delle leggi j non feemando punto di 
queTca(tigo,che le legp comandano, ò i defitti ricer- 
cano, quando però così volk ragion retta, & in fom* 
ina quando non fiano nel delitto cireóltanze tali, che 
inclinino à clemenza , mà folo sforzino allo rigor del 
caftigo ; Dunque il luo vitio per eccedo farà dire il 
< caftigo , ;C k pena maggior’ di quel’ che le lrggrordi- 
* naiiQiò il delitto richiede : il qual’vitio non ha parti* 
cokr*noine,mà vien’chianiàto anch’eflb col nome di 
Crudeltà', fc bene è fenza dubbio maggiore, e più 
atróce di quella, che è V icio della Clemenza . Il vitio 
poi per difetto della Seuerità non è diuerfo dà quello 
della Clemenza, qual e vna certa Lentezza, ò DifTolu- 
tione, come è già detto : anzi quefta ifteffa Lentezza, 
fecondo San Tomaio, none Vitio particolare, fe non 
>ii; inquan- 
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6 DISPUTA POLITICA a 

in quanto rhuomo,c>’l Prencipe tralgrcdifce i precet- 
ti della giuftitia legale, per vigor’della quale è tenuta 
b s.t om . à caftigare i delitti de federati - b * : < r 

i'* 9 ?af!* quello li raccoglie quanto fi» vicina la Seueri- 
*d }. tàalla Clemenza : poiché i vna , e l’altra ha quali gii 
iftefli eftremi:i quali in quello conucngono,chbpre- 
fupongono qualche delitto , &ad intuito , e pena di 
qucl'delitro fono dà gli huomim effercitati, 6cv fati : 
Sono poi in quello differenti , che la Crudeltà , che è 
Vitio oppofto alla Seuerità fempré fupera nd dar’ le 
pene ilprcfcritto delle leggi; mà quellà,ch c vitio op- 
- pollo alla Clemenza, s incorre ben* fpeflo, quando fi 

. oflerua la legge in modo, che no li fminuilcono pun- 
to le pene dà lei ordinate: & all’hora fi veri ficai! det- 
to, Summum tusjumma anuria. ’i .U; 

-j V n fola dubbio, auan ti che palliamo più auànti* 

rella dàdichiararejquale che II aareicaftighi,c pene 
alli delinquenti c opra,& effetto di Giuftitia:dunque 
mentre la Clemenza, c così anco la Seuerità , per loro 
iprineipaFfine , efeopo hanno il dar le pene , c i calli» 
ghi conformi alli delitti , potrà parere, che non liano 
J Virtù dillinte,ò diuerfe dalla Giuftitia, mà fiano fpe- 

tie particolari diedi- Alche 

Rifponde SanTomafo,chc neU’vfarla Clemenza, 
> oucro nello feemar dellepene fi pollbno confiderai*’ 
due cofe : Vna c,che quella mirigatiomdi pene fi fac- 
. -ci pei'Coformarfi aHmtenrion’ del legifiatore(fc ben* 
non alle parole della legge ) e la Clemenza così vfata 
, non farà Virtù diftinta/ dalla giuftitia, mà farà Ipetie 
: . 1 L rJ di ella : 
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DEILA CLEMENZA, fip. T. f 

di cflTa : l’altra cofa che deueconfiderarfi nell’ viaria 
Clemenza è , che fi mitighino , e feemino le pene per 
vna certa dolcezza di affetto, mediante la quale cia- 
feuno aborrife^e fugge tutto quelchc può attriftar il 
fuo profilino; e quello è proprio della Clemenza , c la 
fa Virtù dillinta dalla Giuftitia : & in quello fenfo 
dille Seneca, t lente fitta e fi quaderni lenita s %Anintt. a a Seneca . 

£ Ma oltre i Vitij g Lì detti dèlia Clemenza , e della 

Sèuerità, vie vn’altro Vitio molto peggiore, qual’ fi 
chiama lecondo San Tomafó,* b & Ariilotele fierezza, b s r#w. 
ouero Bellialità . Quello Vitio è fintile alla Crudeltà 
in quanto all’effetto didar’pene,e tormentirmà c dii- ar ‘ 
fintile nella caufa,ò motiuo, perche la Crudeltà inflig 
ge4 acerbità delle pene j>er vendetta, ò per cafligo di 
gualche delitto, come già fi è detto* Te ben’nel modo, 
è nella quantità eccede la milura , & il merito di elfo 
dVlicto : ma quello vitio della Bellialità hà quello di 
proprio, che dà tormentile pene, e morte lenza colpa, 
©delitto alcuno , mà lolo per delettatione, che pren- 
do dairalHitcion’, e tormcri d’altrire fi chiama Bellia- 
lità, perche, anco le Beltie offendono gli huomini, & 
altri Animali ancora , nort per qualche loro colpa, mà 
Solo per propria delettatiòne,ouero per pai cerli d c ,o 
corpi, e de I [àngue di quelli . 

7 1 A quello Viciade tutti peggiore è contraria vna 
Virtù di tutte migliore, qual* A ri Hot eie chiama He- 
roica,e Diuina, lenza però darle altro nome, per efler, 
come lui dice,/upra Hominem 3 tanquam Heroica quadam, 
ac Diurna , e per conseguenza innominabile : la ragio- 
ne, che 


■ ■ 

* 




iti 




Digltized by Google 


t D1SPVTA POLITICA 

ne , che dalle fue parole fi raccoglie è quefta , Petch^i 
quel*, che fupcra, & eccede la ordinaria conditione l£> 
e qualità di ogni Virtù, no può, nè deuc hauer noiTV®' 
comune con quelle : e che quefta fuperi così tutte le 
altre Virtù , lo proua con due ragioni . 1 * 

Prima, perche è affai più Nobile, & eccellente, che 
««in qualfiuogìia Virtù, e fupcra, & manza di gran lunga 

la natura, anzi capacità fiumana. Ai 

Seconda , perche in Dio non vi può effer'virtù al-» 
cuna,cffcndo che fc in Dio fuffe qualche Virtù, bijfo- 
1 • ••• » gnaria dire , che fi trouaffe in Dio qualche cofa mi- 
gli ord’Iddio,il che c imponìbile : Frtfi&ntior fi quidem 
amm Virtute Deus, oc n*n ytrtnte pr abusi nant twn Virtm fit 
Deomdior , fono parole dell’ifteffo Ariftotele: dunque 
non effendo in Dio alcuna virtù-, & ajl’incontró cUem 
' do quefta propria di lui , bifognerà dire , che quella 
inori fia Virtù, come le altre-, ma fia vn’non so che Di r 
f uirio, & m foipma fu l’ifteffa natura de Iddio :cperp 
non habbi nome particolare, e diftinto dà lui: così di- 
feorre Ariftotele nel r.de fuoi gran’Morali , c neU'E- 
cJrili * thicis. < >! <} ?-ì 

li cui difeorfo mentre ponein Dio lattion'di que- 
&h. c. i. fta fola Virtù, non fi deue intender quafi voglia ugni 
ficare, che à lui non conucngano in alcun modo lc_^ 
pcifettioni delle altre Virtù : Il che fenza dubbio fa- 
glia falfojeffendo che, fecondo infegnano i Theologi, 
tutte le forti di peifiettione , c bontà creata fi ritroua- 
no in Dio più pedett^nenre, 6c eminentemente, cke 
nelle Creature ; e lo accenna Tifteffo Ariftotele iru^ 
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quelle paròle*, ^Praftaniiòr pcfHidem ornni Virtute Deus s 
inà s’intende bene, che lcattioni delle al tremimi no 
conuengano à Iddio con quelle imperfettio ni, che 
hanno, ò prefupoogono nelle Creature : Perche fa- 
riano ridicoli* dice il medemo,i £>ei, fe per efferditar 
la Giuftitia attendeflero à contratti , e a cambi j : per 
eflcrcitar’ la liberalità haueflero dinari , ò cola tale : 
er elfercitaf la Fortezza fi fottomottclfero à perico- 
i,c fatiche : per cflercitar’ la Temperanza fallerò agi- 
uti dà palfioni,& affetti . 4 

In quanto poi nega, che poiTatrouarfi (Quella Vir- £*/>:< 
tu heroica ne gli huomim,luperando*eom ’egiij dice, 
la capacità della natura humana : fc ben e degno di r n 
feufa non hauendo potuto conofcerMc Virtù fopra- 
naturali : par* non dimeno , che quello pococonuc- 
nientemente lui dica à quel*, che infegna nel feguen- 
tc.capOjdoue dimoftra>che negli huomini foli fi tro- 
ua il vitio della beftialità,à<|uefta Virtuoppoflorper- 
che , fe quello c vero , neceflariamentebifogna con? 
eludere , che fi polTa trouar’ in elfi anco la Virtù à efr 
fo Vitio contraria , poiché , fecondo la fua dottrina j 
Contrmorum e Li idem fùbie&um . > 

In queflo nondimeno è ragioneuole , che fc dalla 
proprietàdel Vitio vorremo raccogliere la proprietà 
della Virtù , fi come proprio della Bellialita è di no- 
cere non per altro motiuo , che per la delettationc , 
che prenaedà quernocumcnto^così proprio di que- 
lla Virtù p di giouar*, non per aJtio motiuo , che per 
ladelettatione , che prende dà quergiouamento , 

> J5 infoili- 
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IO : rDISPVTA POLITICA <1 * 

in (Marna dal ben* d’altri,e dal conferir* i fiiòi benefì- 
tij ad altri ; il che quanto Ila proprio della infinita!.-* 
bontà d’iddio , ciafctrnò' ancorché mediocremente 
verfato in Theologialoconofce. ^ •'* ! 

S Di qui è , che San Tòmafo voi* che quella Virtù 
fia quel’ dono dello Spirito Santo chiamato PiiucJ r 
elfendoche fupera la natura humana , come confelfa 
Ariftotele , e non fi può acquitor cori ie forze natu- 
rali , tm è neceflario che fia aH’huomo donato , & in- 
filo dallo Spirito Santo , come tutte le’akre grafìe, e' 
Virtù lopranacurali . a 

t} Diicorre in oltre Arinotele, A- edice,che il Virid 
della Fierezza , ò Beftialità contraria a quetoViì'tù 
nòty li ritroua nelle Belìie; e rende la ragione; perche 
quelle non {tanno principio, e ftcoltà ot coriófeéf il 
ben* dahnàl4?;.eireridocJ^félòi*4ritèljett^ lo torio- 



pio interno, òeognitión’ che le aiuti? cgoufrhrnelB 
operare. Refla dunque, che loia ne gli huomim fi 
ritroui: Di qui éirideiltemériteconcl udey r oh# e Iti $ 
le volte peggior’ vn’huomo cattitio , e triidele , chè 
yna fiera Bellia-, perche Ih nomo ha il principiò e la 
caula intema,cioè rintelletto,e la cognitione* con là 
quale opera il male : la Bellia di quello principio è 
afettomancheuole, e priua: onde non può opétàr* 
taitfomale, quantopuò l’HuomOr Però fi come que- 
llo mediante la Virtù è ottimo tra tutti gli animali: 
itdfi aitine fiat ììjfgc& à indici js pcjfimnm efi omnium avi 
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Quinto fìano brutti > e pemiciofi a Prencipi j (§f ÙPriuati 
1 Vài} oppa fiutila. Clemenza; cioè la troppa R&m]fion$, -J 
a Ih . auero Di(lolutiotu+ e li Crudeltà pbnriflofri 2 dito * 

r* • , rr J < ."T.VO.Au 
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Veramente dà melauigliarfi, che fi fiana 
trouati Autori , quali habbino difefo, de 
infegnato qualcn’ altro vitio per acqui-* 
ftar’ v ò perconferoar li Stati , de Imperi j : Miche fi 
fiatrouatóchi habbia difefa , & infegnara la Crudel* 
tà,rai par‘,che fia cofa piena di aboininatione. Vada-* 
no adeflo quelli^ che vogliono infegnar laTolitica 
fofocon le autorità descrittori , e con le efperienze 2 
elfendo che non fia colà tanto contraria alla ragion 
ne, & al fenfo, che non fia (lata in qualche teiiipo in-* 

. fegnata , è difefit dà qualche pazzo : nè fia efpèrieriza 
: tanto vitiofa>e nefanda,che alle volte non babbi for* 
rito qualche buon’effetto . 

A^qucfti dunque farà neceffario ricordar il detto 
di Platone*/* prùnuwo cauendum efit , ne td no bis acci* 
dat: Jjhadnam , inquarti? Ne rationum ofires cuadamus > 
quemadmodum nonnulli hominum ofores jiuntiNullutn enim 
maiujj quam hoc tnalum nobispojfet acctdere. a a Stolto 

A' tutti glihuomini, mà inparticolar* à Prencipi * rrw * 1# 
détte làragion’ feruire. come alle fmifurate Balene^* 
ferueil piccoli fiì mo pefee dà Lati ni eh iamato IMufcu- 
lus > ouero Balena oculus : E flato dato quefto dalia na- 
i B a tura 
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tura alle Balene per feorta , e guida , acciò le rimoua: 
dà quei pericoli ,,che ne loro viaggi irteorreriano per 
effer’d imméfa grandezza,e debolilhma vifta,caufata 
dalla grauezza de fopraciglij : il che qfto Pefce fà no- 
tando auanti di eiTe, e deliramente tacendole , e qua- 
li inoltrandole i luoghi ficuri con la coda, b Così alla 
grandezza dell’autorità, e dell’Imperio de Prencipi la 
ragione deue inoltrar* k ftrada , acciò rión precipiti- 
no mortalmente in quei (cogli), che fempre fono oc- 
culti,; Òc apparecchiati à chi dalla grandezzate nego- 
tij vien’aggrauaco il fopraciglìo della coli deratio ne.' 
z Non deue però dà noialcuno in quella maceria 
oltre le autorità, & effempig affettar’ ragióni, ar- 
gomenti, come chiamano i Dialettici* demoflratiui ? 
e necelTarij;cioè calighe non pofla.no mai fortir con- 
trario effetto : Perche quello nella Politica è imponì- 
bile* effendo queftafondata ne co fiumi »c nellamo- 
ralita,la quale tutta confille nelk volontà de gli huo 
mini>che per cflèr’ liberillliixa può feguir*, e fuggir il 
bene , e*l male à fuo beneplacito :-Mà gli argomenti r 
c ragioni noflre effendo fondate nella conformità 
con la retta ragione, e nella probabilità, che dà quella» 
nafee^e però moflrando i mezzi per fe (leflì, c per na- 
tura fua atri à caufar* il fine , che fi defidera , non ha- 
ueranno altra forza , che quella, dalla quale natural- 
ménte è fpinta la noftra volontà ad abbracciar , e fe- 
guire la retta via, eh a quello piu Acutamente di ogn 
alcrapuò condurla $ fenza pregiudicar punto alla ina 

libertà*» mi > a ^ f»* 
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E<jueIlicheconfiderano la varietà de fucceffi hu- 
mani \ quando vedono dà vn’attion* catciuaderiuar’ 
alle volte qualche buon*effetto;non deuono meraui- 
gliarfi > nc prender* occafione di lodar’ qucll’ajtione, 
molto meno di eleggerla per regola delle Tue, perche 
non c nato quelfeftetto, come pare à femplici, pura- 
mente dà quell’attione , che, per effer* in fe ftclfa vi-. 
tiofa,non*è atta à caufar* vn* buon* fine : mà dà molte 
circpftanzc, che l’hanno accompagnata, le quali noni 
fono dà altra caufa. ordinate , eraccolte in quel’ pun- 
iche dà puro accidentcròfc più rettamente voglia- 
mo giudicare, dà Iddio,che inarizza,& ordina foauif- 
(imamentre le attioni noftre, c buone, c cattiue al fin* 
dà lui prefiflb, e determinato, & à noi occulto : Cosi 
alle volte i Tradimenti, gli Adulterij , gli Homicidij 
hanno fortito qualche buon’ fin’ Politico, almeno 
per qualche tempo : non dette però alcuno prender 
per regola tali attioni per conCeguir* fimil* fine : per- 
che cjuclle non cllcndo per Te ftefle , e per natura iua 
atte a causarlo - f à puro accidente (. fopra’l quale nel- 
fun’iauio può fondare i fuoi confegli j) fi cieue afeli - 
nere, che alle volte l’habbiano ottenuto . 

Quelle dunque fole domano efler* Regole di Pru- 
dente elertione , che eflendo còformi alla retta ragio- 
ne* fono anco per fe ftefic , c non folo per accidente , 
buone, c per natura loro atte à caular *il fine,che fi dc- 
fidera . Nel qual* genere fe le noftre preaagliano , ò 
quelle de gli Auuerfarij,Ia Difputa lo moftrerà. 

3”* Va’ certo Cleonc appreiTo Thucididc, riferito dà 
,v lipfio. 


■Ili fio 2. 

TO .C. I 2* 


b JMac- 
cbrtuclo 
nel fio 
Trencipc 

c.fr 


14 .U .mjSPTTA POLITICA „ C 

Liplìo, nel z. della Tua Politica : a Tre cofe di/Te cf- 
fer’ daanofiilìiiièalliiTìperio la Mifericoniia, F Affai* 
bilica^ c la Clemenza . 

Macchiauéllonèl fuoPrencipecap. 8, infogna la 
Crudeltà pmmeramenre à Trencipi federati > cioè .à 
quelli ,\ene.cod federatezze occupanò ù Stati altrui n 
Mà preuedendo i pericoli, che nafconodaircffercitar. 
la, vi aggiunge,^ Uy fino ynayelta fila, non per altra 
fine,chcper aflicurarfiv c quefta fola chiama, Crudeltà ; 

benyfata , tutte le altre Mal y fate . Onde efforta edi 
Prencipi à far' tutte le Crudeltà in vn’ tratto , cioè in 
vna fot volta, per doinfpcttix<th; r . ora 

Triina , perno» bauer* à ritornar ai ognidì I Poi, perpvà 
tere . non ì irmouando affienar gli huomim , e guadagnatfélt 
con beneficarli : E poiioggiunge , che , Chi fa altrmentt 
per tunidità , 0 per mattonfegho e fimpre'neceffitato tener* il 
coltello in mano, nè mai fi può fondare /opra i fuoifiddithnon 
fi potendo quelli per le continue ,e frefihe ingiurie ajfieurar di . 
lu i . b 

! Scoidatofi poi di quefto documento nel cap. 1*7^ 
e pctfiftendo nella fua fìlfa dottrini, con la quale in* 
fegna, chel Prcncipe debba effer’ finto, e fimidator© N 
delli fuoicoftumi , inoltrando nel volto le Virtù , & 
afeondendo nel cuore , c neiranimo i vitij; infegna y 
che Ciafiun Prencipe deue defiderar (fono parole fuc) di 
ejfcr pietofo tenutele non crudele , nondimeno deue auuertire 
di non yfar* male quefia Pietà . Era> dice egl ìj, tenuto Ce- 
far Borgia crudele, nondimeno quella fua crudeltà buueUa 
racconcia la Tamagna ; c più à baffo moueil d ubbio, Se 
j , fia me ^ 
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fia meglio efftir amato 3 ihe temuto, e R i fp ond Cycbe Vorrebbe 
ejfer (yn,et altro ma perche gir e difficile, che gli Sitano in- 
freme* è molto piùficwro l r effer 9 temuto, che amato, quando fi 
babbi* mancar dell’ vn de don a così in tutto queldifcor- 
fo fi sforza di prouare, che fiapiiì necelfario iftropie- 
to , e più efficace mezzo per conferuaf lìmpério 
Crudeltà y che la Clemenza . Ma perche quello dubb- 
ino lari dà ndftrattato piu diffulamentc invnkltra 
Difputa^ peròdiffèrii'eino itproponcrc,e lo rifpódef 
alle fue ragioni in quel' luogo . 

2 f o* incanto in fouor’ delk Crudeltà potriano appor- 

| , n ' f .•» i f . f * XX 

torri quelle ragioni * 

- » 'Prima / Perche, parlando* vninerfilmence de Sud* 
diti, non' farà vitio,chc non ardiftano,- quando pofla* 
no confidarli nella Clemenza del Prencipe r la ragion 
rte di quefffeè * Perche la maggiof parte degli htio- 
mini Ichruano f vitifc, e le fceleratezze foTmrdineptìeme s 
e pochifihni fonò, eh e operino bene, Virtutu amore \ 
dùnque parlando vniuerfalmente,Girà più necci lana 
per contener ^Sudditi nell’obedienza la Crudeltà , 
che k Clemènza ù 
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Seconda: Perche, fono tanto inclinati à vitij gli 
animi de Suddki,&: alle volte tanto oftinate le volon « . . f 
tà, e menti Iorocontro i giu (ti comandi, che non è pe 
na, 6 tormento , che fia (ufficiente à rimouerli : dun- 
que farà neceffario efler’ contro loro crudeliffimo. 

Terrea Ragione, quafè di Macchiaùello pel- gli In- 


at&. 



>ati altrui>è, Perche ad vn’ nouo Pren 
cipe c neceifario per fua lìcurezza liberarfi dà quelli ; 

che 


• ja ? * . • t ’ ‘ • Tnr{ '/ 

• i ' . '* 

• % * 1 

16 " DISPVT A POLITICA 

chcpoflbno in qualunque modo impedirlo ne iuó^ 
-progredì , c nello ftabilimento del fuo Prencipato j 
< juefto 4 ui no può ottenere fenza ammazzare, e fenz^ 
vlar crudeltà-contro tutti quelli , de quali può hauer 
1 fofpettodieffer nnpedico,dunqiieJaCrudeltàjQon-i 
ero quelli farà àlui vtilc, e per ottener’ il fuo fine ne- 
ccflaria. si •• > -.•Mp-.O 

Non vedo qualaltra ragione pofla addurli por 
quella tanto inhumana,e crudelopinione. 

Aggiungono alcuni li effempij de Prencipi,comc 
di Tioerio,di Annibalc^c Macchiaucllo di Cdfar Bor- 
gia, & altri, i quali par', che con la crudeltà habbiano 
riabilito A loro Imperio, mà linfdicc rita,c morte lo- 
ro hà dimoftrato ,che quella è (lato mezzo efficaci®- 
mo per mandarli in ruina. Sia dunque la noflra ; i 
Prima Conclufione : E' piti danno fa al/aT(epublicd 9 
al ^Principe la Lentezza , cuero troppa 7{emijfione , e 
Difiolutione , ebe la troppa Severità* Quello accennò 
quel Senatore di Nenia , quando dille , che era nule 
hauer' vn’Impcratorc, fotto'l quale non folle lecito 
ad alcuno cola alcuna : mà peggio hauerlo tale, che à 
tutti fuflc lecito ogni cofa. 
b Sen.^t- . Et firrum , O* tgnis (ape medicina loco efi. Ir 

gàm. £ vcriflìmamente Cecilio appreflo Aulo Gcllio 
dille, Acer bit ai ylcifctndi malefici ] , bene atq. caute viuendi 
c Cecilio difcìpltna e fi. c Quello prouano , e nicnt’alcro le due 
appreso prime ragioni addotte in fauor' della Crudeltà : Ne 
GclUo. q Ua Ji ca fi lenza dubbio la Clemenza del Prcncip# fa- 
ria nociua, e dahnofa, cioè quando la Speranza della 
W. i Clcmen- 

v ‘ ^ * *- > - ’ - rr . ... . , - 
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Clemenza aggiungerti animo alli Sudditi di più libe- 
ramente peccare: ouero furtero tanto oftinati almale, 
che non potertelo efler dà quello rimoflì , le non col 
ferro: Mà di quello parlarono più dillinumence nc 
feguenti Capi .a > a VtH il 

6 -Seconda Conclulione: Jn ogni Corte £ Imperio e per - 
nieiojiffimày e pericolo fìffima la Crudeli* contro t Sudditi. La U Ter io 
confefli , fe ben’ non vole, Macchiauello neUottauo l u ?P°f lti ? 
libro delie iue Hiftoric p mentrediceVchc il Prencipe 
piche yolte per k congiure de òmdditi contro lui, fèndo tuono, . 

diuenta cattino; de adduce la ragione ( la quale, per ef- 
fer’ comune à tutte le fo&e de Prcncipati , di tutte li 
deue intendere,) 'Perche qucBt con l* esempio loro gli don- 
no cagione di temerei dttmere£ affieni arfi; tajfiiurxrfi £ in- 
giuriare ; donde ne naf cono gltodij dipoi p e molte yolte la fra 
mina . £ nel ) .lib. de Tuoi Difcorrt cap.i % . dice fucilo, 
che defidera troppo £t(Lr temuto , ogni poco che egli eca.de il 
modo diuenta odtofo . b La verità di quella Conci u- b 

lione non è difficile , e però nè anco c noccrtario ften- 
derfi ia lungo con le ragioni à prouarla* Nondimeno le iu* hip. 
Che fia perniciofada ragione è, Perche la Crudeltà in e 
cambio di partorir amore^dai qual potnano eiier n- Mll 
morti li Sudditi dà qualche errore, partorifeeodio, 
martime ne gli animi generofi , e audaci -, Senti quel* 
che nana Liuio delti loldati di Appio verfo loro cru* 
delirtimo ; T>r afinti yultus demittere, tacite prfttreuntem 
exe erari : c de odio tale,che fa fprezZar* ogni pericolo : oTittM 
Onde quato più incrudelifce il Prencipe contro qual» 
che vino, unto più qucl’vitio c frequentato in difprc * 
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gio di lui : E , fecondo riferilee Nati! Hiftorico eHer" 
auuenuto à colui, che voleua riformar il Mondo co» 
la morte di tutti : Dum per fìtteritatem constar ctterorunt 
animo s detenere, atq [urgente s fèdtttenes breuijfime extmgue 
re 9 crabronej irrrtat,& mams^atq. atroctus exctat incenditi . c 
Perche Setter ttaa amittit afjiduitate autentatem, d Et ncfci* 
quo obmtendi 'vitto , dice Lipfio, Z Jidebt* ed [afe cemmitti » 
qua {afe vmdicantur. e 

Seneca dice , che quefto Vitio* nafte dalla iiàtùra 
dellanimo noftro, il quale lempre contumace centra 
i precetti ; Contumax e fi animus humantu in contrarium , 
dtque arduumnitem: f ■ *** J 

.Credo io pero , che quella contumacia deridi dalla 
nobiltà fua, mediante la quale godepiiì che d ogn al- 
Tra cofa della libertà, che però ripugna con òghrsfor- 
20 à quelli, che tentano maflìme con la forzai con le 
pene d 'impedirgliela , e torghela ì Onde foggiunge 
Tiftcflò Seneca,che l’animo no (Irò factlms fiqmtur.qui 
duci tur $ perche in quello apparilce qualche liberta > 
mà in queflo total’ fcruitù, però partorite odiò; E fi- 
nalmente dà quell'odio , e difprezzo fi prorompe in 
aperta ribellione contro l Tiranno * 

Però fi è ofleruato iri Augu{to,in Tito, & in aflaif- 
(imi altri Prencipi, che con la crudeltà no fi fono mai 
potuti liberar' dalle congiure contro la vita loro; per- 
che quelle à guifa d’Hidra nel fupplitio di vn’conghi 
rato producono piu capi di congiure , cflendo che li 
Parenti, li amici, li dcpcndenti delli ammazzati flrmu- 
lati daldanno, dalla vergogna ,,chericeuono dalla _4 
- - ^ morte 
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morte di quelli, fi armano tutti alla vendetta contro l 
Prencipe . J^arn acerbità* mufitata , & granita* /tip pi tao - ? 

rum , qua contumelia tn 'Prìncipe $ precipue mferuniur , 
non putrida funt texrere ,fed po' tus irritare animo* caler orti 
tnortaliumiffi precipue Prtncipum i a cioè di q urlìi, chfc * ^ r , a [ 
tfa Sudditi £bno più nobili, & eminenti : Cosi fi veri- i^dcllé 
fica il detto di San Tomaio prcfo da Seneca. Re^ta cru- f**W* 
ddit 4 * auget mìmtcorum numerum tollendo . b La Fiandra b 9 . Tom. 
h 0 ggiloproua > chedellefuereuolutioni, e rume al- opufeuto 
tta caula nonconofcc, che la troppa Seuericà d’vn niTvnn- 
^liniftro Regio, c ; : ctpu lib* i 

^ Che fia pcricolofa la ragione è , Perche la Crudeltà £ 1 * j. 
dà tutti è temuta, odiata, e maledetta come nemica del Hi. f»pra 
genere h umano 3 e però fi fono armati non falò huò- cit * 
mini priuati,mà li popoli intieri per vendicarla: & in- 
numerabili Prcncipi tono Ilari priuati e del li loro Sta- 
ti,e della vita,e dell honore per la crudeltà che hanno 
(llercitata contro i Sudditi : CrudelitatemPriuatorum 
feriale s quoque manus fub terrò crucis periculo vita funt . Ty- 
rannorum gente* : populiq. (§jr quorum eratmalumjfy hi, qui- 
tta mminebat, txciniere aggre/f funt. *A li quando fia pra - . 
fidia in ipfis confurrexerunt, perfidumq. £r tmptetatem , (§f 
fcritate,Qf quicquid ab ilh* didicerant in ipfis exercuerunU d d Sen.Uk 
Aggiunge il Tragico v , l - dcclcm 

Vidi cruento* carcere includi Duce*: *;h c.ió. * 

5 Et impotenti* terga Plebeia Manu • hr it 

Scindi Tiranni* e • i e Seneca. 

Nel 3 . de Regi , il Regno d’Ifraele fi ribella à Ro- Herc/nr. 
J&oam, perche richiello, chemitigalTcIafeueritàdcl 4 
■ 0 C a Padre, 
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0 * R~ rifpofr ; T>éttr meta cacidrt rosfiiPellè , ere autem 

\l ** 4 €ddsm yes fcerpiembus. g 

Hicronimo Tiranno della Sicilia, appretto il quale 
tentemftm omnmm hommum , Juftrka aurei , contumelie/* 
dtSla>aditus nen alterni mede, fed tutor tbuj etiam difficili! Ji- 
4 tdiues^u* subumana crudi Ut aa b in bfeue répo c ani* 
Ito* |/* m&Zrto, & il Tuo cadauero lafciato anco infepolto. 

Dopo 1 funcfto ad alcuni Vcfpro Siciliano,afledi5- 
do 1 Re Carlo Meffina Citta principale della Siciliane 
i* eflendo h ormai ridotta dà lui à gli eftremi, domanda* 
ua la Città perdono, e promcrteua obedienza : Non 
volle il Francefe perdonarle : Quelli Cittadini defpe- 
rati,& adirati contro la crudeltà di lui,vfciti fuori diC- 
fiporno,c fugomo 1 eflcrciro, e‘l Re j irritata ncceffitaits 
gr tuffimi fìmt merfus : Così per la Tua crudeltà perfe no 
folo quella Città,mà tutto il Reame. Vn’folo Regno 
ha dati quelli , e molti altri eflempij di crudeltà ven- 
dicata quanti n hauremo Ce ccrcaremo per li altri 
Regni, e Monarchie > 

Alle due prime ragioni in contrario habbiamorft* 

. fpofto nella prima Conclusione. 

7 A Macchiauellojdi cui era la terza ragione, fi Ri- 
fpode.Che nelli ideili luoghi, ne quali inlegna à Preti 
cipilacrudeltà,adrettodairabfurdità, perair’così, e 
pericoli della lua dottrina , ricorda la Clemenza : cosi 
fa nel fopracitato capo 8. del Tuo Prcncipe : nel quale 
' ^ * * n *J uanto Crudeltà, che ricorda à quelli , che per 
mezzo di fceleratez2e a trinano al Prencipaco , è infa- 
me, de indegno di rifpofta^ c chi lo difende c degno di 
1 * morte: 
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Attorte : Perche così s'infegnano i tradimenti, le ribel- 
lioni^ le veccioni de proprij,e giudi Prencipi,i quali 
deuono in terra clfer' adorati, come quelli , che iono 
in luogo d'iddio; come cfplicarcmo, e prouaremo, in 
vn’altia Difpuu - 

La ragione che lui adduce, che ciò debbano (art 
per aflicurarfi, acciò di loro nó fi verifichi quel detto, 
Demem qmnatis occtfi Patri relufuit , 
ùntila : Perche il fondamento di quella ragi one , che 
c di edinguer 'gli inimici, e con gli inimici l'odio con- 
tro la fila jperlona , è impedìbile ; effondo che quanto 
maggiore il numero degli ammazzati?, unto più cre- 
icelo fdegno, il timore, e l'odio in quei, che lopraui- 
uono, e con l'odio , poi crelce anco il defiderio, della 
vendetta mailìme ne Parenti, & Amici je della libertà 
in tutti gli altri : E per opprimer* quei noui Prencipi, 
che con le crudeltà s'iinpadronifcono de Stati alieni , 
altro non c neceflario , che lo fpiegar' de vn* Stendar- 
do di quali! «soglia alrro Prencipe , che voglia, e polla 
difender’ quei Popoli dalla Tirannia . • 

Così Hif naele Sophì s'impadronì della Città di 
Tauris , e di tutto '1 Regjo de Perfi , perche Aluante 
nono Rè loro , con loccafìone della guerra fotta con* 
tro Moncchamo fuo fratello, hauendo vfateaflaiffi- 
me crudeltà contro i fuoi nemici , fi era refo odiofifli- 
ino à i Perii, a 


A Caidaro fuo Nipote per le crudeltà vfate ne i 
principij del Regno ttà pocni giorni fu tagliau la te- 
ila ^ ♦ 
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Hifmaelc fuccettor’di quefto per le iftefle crudeltà 
fatte per confeguir* il fine di Macchiauello camroì 
molti Nobili à lui fpfperci, ecoatro i iiateiU proprijv 
in breue tempo è auuelenatOi b *> <>d- : nocini 

Andronico Greco dopo fiauer’ fommerfò in» )frure 
il fanciullo Aleflìo, al quale per fucceffion’h ereditaria 
(i doueua lìinperiode Grecie del qual’ egli era Turo 
re,hauendo in oltre fatto ammazzare i Principali Cit- 
tadini di Coftantinopoli, fi vfurpò Tirannicamente 
l’Imperio: ma mouendole guerra Guglielmo Rè di Si* 
cilia, non hcbbc mai ardire divfdrh inconttioi per 
paura , che guittamente jhaueua del fuo Popolo ; dal 
qual’ egli fapeua bene quant’era odiato, per hàuérnè 
unti ammazzatile mandati tncffilio. Onaedàrvn cer- 
to Ifaco di fangjuc Regio chiamato dà Goftanrinopo- 
litani in loro aiuto, edifefa fù fatto fmembfarc , e mi- 
fcriffimamente morire, c • • • * 

Taccio gli eifempij piti noui, per non rinfrefear le 
piaghe,e retti così connrmato il detto di quell’ Auto* 
re : Nulla e fi t&m effeminati animi , ac tam proietta, ac ferula 
li$ patientia natio , qua non malit centies mortem oppetere , 
quam Trmcipis ì ciudi fangume PriKttpaium mcboantis in- 
gum , Imperiumq. {uhm. 

In quàto poi dice Macchiauello nel c. 1 7-chc la cni- 
.deltà diCefar Borgia haucua racconcia la Romagna: 
bifogna aggiungerai quel^che lui (letto narra n eli* 8 . 
capo \ che rifletto Borgia per fchiuar* gli odi j conce- 
pu ti dà quel’ Popolo contro la fua Perfona fu necefjìtor 
to far metter * yna mattina in dot pezgj a Cefena in stila ptaKr 
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tf ton yripczzo dtlcgtìo , & yn coltello f&nguinofi à canto 
quel JMefier* Cernire d’Orco , * qual’ lui haueua eletto ZK $f aem 
per fuo MiniftroeccclientifEmo per racconciarla in chiamilo 

S uclknmniera: aIt5Ìincnteconorceua,hauerfi acqui- nelTrc »' 

ato tatuo Amarene' tanto buon* nome in quella Pro* * ^ C * ** 
uintia,che corrcua. pericolo di elicmi pollo così lui. * 

• Dunque Errat jtquis exiflimat, tutum effe ibi Regem , 
ybt ntbilà Rege tutum eft: Perche colui , che con la Tua 
crudeltà ;conlpira cóntro tutti , fàcilmente troua chi 
confpiri contro lui è ncceilàriojche tema molti > chi 
c temuto dà molti: - * j , 

2 Jgut ferrei plus ifle timet , fors tfla T irannis uri 

‘ Conuemt : inuideantalìjsy forte fq.tr ucidcnt , 
ii xMmitigladijs yiuant,/eptiq. yenenis , A 1 

•Ancipite* habeant arcestrepidiq. minentur. b bClauL 

e quando pur fiano muniti contro ogni violenza pu- 
blica 9 te apertale neceflario nondimeno, che temano 
la pi zuata, e occulta , aguila a punto de gli Elefanti, i 
quali mentre con la lor ilnif urata grandezza , e forza 
rompono, fpiantano, e minano te alberi, e felue, che 
ie impedifeono ii viaggio, folo temono la fpina occul 
ta, che non le otfenda la tenera pianta . c cC briflo- 

8 Terza Conclulione ; La Crudeltà de Magi firati con- f oro Eor ~ 
tra i Sudditi velie Anflocratie , e T^epublicbt è più perno lo fa , jlàrcllt 
che ì.eUe Monarchie. uUirmoA. • * s &à del i{e - 

■ Per poter piu chiaramente prouar quella Condii- f Co ~ 

fìone è da olleruare , che quando Politicamente par- par. i.r.4 
landò fi dice vn’ VitioefTer’ pericolofo alla Republi- 
ca, non s intende d’vna fola attion’ vidofà, quali che * 

ogni 
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ogni volta, che fi elTercka quella tal* attionc babbi 
(ubico dà fi guire la mina della Città, ò della Republi- 
ca (fc ben* anco quello alle voice è occorfo ) ma s’in- 
tende d'vnaconiuccudine inuecerata,ò almeno canto 
fpeflo eflercitaca , che fi cerna I ’inueceiacione : U*is 
tntm , e 'r frutte* ftrntctes non tous Vrbesmouet : J^stod lato 
furare cccftt , &/ omnes Appetii, wduj. confipitur. d La ra- 

§ ioneè , Perche Vna fjh action vittofa ònon offen- 
ejcucca la moltitudine , ò fc pui’J'offende , 4’offefa fi 
(lima leggio» 'P rime , Perche è breue , e palla : Poi # 
Perche eflendo fola vien’compenfaca dà molte altre 
buone. Mà vna confa ctudine inuecerata,ò cale, che fi 
rema habbidàinueterarfi , offende tutti ,fe non nell* 
ideilo tempo ^almeno fucceffiuamcnte ; c la offe fa fi 
dima anco.graue,percheè lunga; diquì nafee il peri- 
colo dello rifentimento dalla pascetegli offefi* Sup- 
pofto quello è facile il prouar lanollra Conclufionc, 
Prime , in quanto alle Arillocratic . 

Perche in quella forte di gouerno , ò fi vfa la Cru- 
deltà contro i Nobili Ari(locratici,ò contro li Piebei s 
fc fi vfa contro li Nobili,quefti canto più crudelmen- 
te fi vendicano, quanto più fono potenti, e atti à ginn 
ger* à quei Magiftrati,da quali poi pigliano maggior* 
forza , & autorità per vendicarti : Se fi v(à contro Ple- 
bei riefee la Crudeltà , & ogni altraingiuria à quelli 
nelle Arillocratie aliai più grane, che nelle Monar- 
chie i clTendo che in quelle li Sudditi tolerano le cru- 
deltà del Prcncipc, perche è folo,c mortale, e fperano 
che le fuc crudeltà éMcliorum intente nist penfentur: t Mà 

ncHc 
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nelle Ariftocratie , ò per dir’ meglio Oligarchie , gli 
Oligarchi fono molti, e con ia continua fuccelfione 
di cialcun’ nelli coftumi de tutti gli altri fi fanno per- 
petui : Onde le loro crudeltà non potendoli allegge- 
rire dalla fperanza del fine, fi rendono à Sudditi più 
intolerabili . 

Hà confeflato quello anco Macchiauello in quel* 
luogo ìTufiìmejdouc preferilee le Republiche alle Mo 
narchie ; quando dille , E di tutu le firuitu dure quell* è 
durifjìmti) che ti fittomene ad vna Repubhca, e la prima ra- 
gione, che di quello rendeè, 'Perche lai piu durabile , e 
manco fi può Iterare d’vfiirne, 4 2 Maccb. 

; ^ Nelle Republiche poi Tempre il Popolo , e la Plebe l ^^J e 
ha qualche inuidia contro li Nobili , con i quali vor- [opra Un . 
ccbbc eficr’ in tutto, c per tutto vguale ; di qui è, che 
quando fi fente trattar’ piu crudelmente dà qualche 
loro Magillrato , fubito ricorre alle folleuationi, e fe- 
ditioni, come auuenne tante volte in Roma. 

Ola e di quello tanto nelle Republiche , quanto 
anco nelle Ariftocratie ; Quando ’l Popolo , e la Plebe I < £ 
vien* offefa, & ingiuriata dà Magi ftrati, altro no man- 
ca , che vn Catilina , il quale ardifea di metterli ali - 
imprefa di difenderla : E perche in vna moltitudi- 
ne grande è facil* cofa , che vi fia ; effondo molto dif- 
ficile , che tutti fiano Catoni, e Ciceroni; però è mol- h 
to pericolofo il dar* occafion* alla Plebe, che lo cer- 
chi- 

Non è quello così facile nelle Monarchie, nellc_*5 
quali per elfor* tutti gli alai di autorità, c potensu-* 

, D molto ’ 
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molto inferiore al Piencipe, non polTono alla feoper— 
ta facilmente contro lui vendicarli 
5 > Quarta Conclufione : La Crudeltà contro? i 'Popoli * 
d* Italia è più pericolo fa a Prenctpi , che contro qual (tuo glia al- 
- tra & (attone - Due fono le ragioni principali di quella - 

Conclufione.^ 

'Prima, Perche all’hora la Crudeltà' è perico IofilTi- 
ma à Prencipi, quando moue i Popolià miféritotdia t ‘ 
elTendo che dà quella fono poi fpiriti à' crudeliirnne 
vendette contro gli Autori ai quella . • Lo fpettàcolò 
della bella , £ calla L ucretia molle in Vri* tempo! Po- 
polo Romana àMifericordia ver fo!ei,e vedetta don- 
b Tit.iiu. tro'lRc: & Umilmente di Vergini* Se mille altri 
'T.*Deca 9 in varij luoghi . Tacerò di Agamonte, Hòrn;i&: altri 
l cnh tr P rc ncip; nella Fiandra , d come pur* troppo noti , de * 
hb. i. quali tutto! Chriftianefmo piange ancora i facceli! ì 
d WataP -fiora gli Italiani fono facilimmi alla Mifericordia(par 
i iTioUe 1° disili fecondo la ior’ natura , non fecondo i Viti j , 
fuebi/t. ‘die acquillano per vari j accidenti; La.caufadi due— 
"fio è , Perche dalla clemenza del Cielo ; e della loro * 
Regione fono ftatiformati attillimi , & indinatiilimi 
al viuer' fiumano, e piaceuole, die però tutte le natio* 
ni del Mondo per fiere , e rozze che fiano , venute in 
Italia fanno come i Perfici , che depongono il natftjò - 
veleno. Se acquillano dolcezza, e fapor* filmare : cosi . 
li Barbari in Italia depongono la barbarie , e diuenta- 
no humanilfimi, e ciuilillìmi , come fi vede hoggi in 
efpericnza in molte parti d’Italia,le quali fe ben’ fono 
fiate occupate dà nationi barbare, come Goti, V andar- 
li, Oftro- 
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li*Oftrogoti,Francefi,Greci,LongQbardi,hoggi non- 
dimeno fono ridottià tanta ciuiltà, e coltura di coilu-, 
mi, che non fono differenti dà gli altri : di qui nalce , 

< che fono facilitimi alla Mifericordia,dalta quale pro- 
rompono in grandiilìmo odio, & afpra vendetta con-, 

. tro chiunque voi’ gouernarli con crudeltà. 

; i e La Seconda Ragion’ principale della noftra Con- 
clufione è , Perche gli Italiani amano più d’ogni altra, 
natione la libertà , e lìmpeno ; e di qui è , che più d* 
ogni altra odia ogni feruitù; mà in particolar’ quella, 
che fi, efferata con patimenti di crudeltà , come tià 
rtutte piu indegna, e vile . 

Nafce anco quell’ Amor* della libertà ne gli Italia- 
ni dalla natura ideila ; dalla quale fi come hanno ri- 
-ccuuto langegno più colto , e più inclinato à buoni 
coftumi j & in fomma più generofo , e più nobile (fia 
detto con buona pace de tutti ) che le altre Nationi, ; 
così hanno riceuuto ancora vn’Amor grandiilìmo al- 
la libertà, Perche ^Nobilitai yna cum libertate oritur , cre- 
fcit > O* perficitur : a dal che deriua in loro vn’attitudi- 
ne , c difpofition’ maggior’ d’ogni altro al comanda- 
re -, e dà quella nafce Y’inclination’, e defideno gran r 
. di flimo d’imperare *, c per confeguenza odio diremo 
di Cernire, maffime indegnamente, comeauuicne, fe- 
condo habbiamo detto , .nel fopportar’ le crudeltà de 
Tiranni : delle quali però più , che qual fiuoglia altra 
natione afpramente fanno rifentimento, c vendetta. 

Nè deuono fdegnar’ leaftre nationi quello detto,, 
come che contenga più Superbia, che verità;: mentre 

r Da fcvo- 





• vU 

' I TA'y*# 

a F rance 
feo Tic co 
lom. nella 
J 'tumora- 
le gradui 
8.*. x$. 


4u 


r 



•a- * 


18 


. ^ÌSPVTA POLITICA 


b Tlilib. 


c Strabo- 
nei 

Claudia - 
no. 

d *4 damo 
ConlTjen^ 
nel i.lib. 
della fua 
Tolit, ca. 

*3* §*4* 


e £.. Fior. 

Hifi.lib.u 

€.lt. 


fe vogliono ricordarli de loro principij * bifognaj che 
confeffino hauer’ riceuuta la forma del vitfer’ ciuile r 
& honefto dà gli Italiani , e che fecondo grauiffima- 
mente riferifee Plinio y l’Italia Omnium Terrari alunna 
cadenti & Parent, c (lata Numtne Deum eie Statua Caltene 
ipfìtm elarius faceret,fiarfa congregaret Imperia,ritufq. mol- 
bret , e 9* tot r Poptilorum difiordei % ferasq. linguai fermonù 
commercio contratterei ad colloquia, Humanitatem homini 

iaret : breuiterq . vna cunttarum gentium in tato Orbe Patria 
fieret. b Et indenne con Fefperienza Strabone pari- 
mente tcllifica , che li Romani à molte genti fiere, à 
per l’iniquità de luoghi, ò monti, ò freddi, ò caldi, ò> 
per altra caufa, hanno infognata la Poliria, ©/ prò agre<- 
fiiyita Ciutlem agere docuerunt- c Onde meritamente di- 
ce di Roma Claudiano . 

Hutus'pacificis debemus moribui omner. • : 

r i Si che non ho potuto far’ di non ftomacanni leg- 
gendo in vilo, nel retto dottiffimo. Politico* d che i 
Popoli d’Italia fiano (lati anticamente Barbari : & ad- 
duce la ragione , Perche fonallati Pallori -, perii che 
riferifee le parole di Floro, quando dice, Cum ante hune 
diern, (parla di Roma ) mhit nifi pecora Volfcorum >£ r ‘Z es 
Sabinorum , carpento. Gallorum , fratta Samnitum arma ub- 
diffet: e Poiché tralafeiando qui di dire, che dà quello 
* luogo non fi raccoglie, che i Romani fu fiero Pallori , 
ma ben’ che combattcflero , e riportaflcro vittorie de 
Pallori : non vede quefto Autore , che per quella le- 
gione vieri à raflar di barbarie tutto! Mondo , e 
tutta la Nobiltà dell’anrico Teftamcnto *, elfendo 
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flati tutti e Patriarchi , e Regi anticamente Paftoridi 
armenti . 

Et fané fxSlaiq. ordo T{omuli non olent barbariem: mi - 
rtu s Rom x , Seruij > aut / arqutnij 7 \egum , afferma il dili- 
gentillimo ofleruarore dell’ Antichità Giulio Lipfio 
ne fuoi Aui(i Politici,doue anco in particolare di Ro- 
mulo, e Remo riferendo le parole di Dionifio , e Plu- 
tarco narra , Gabijs in adolefcentta liberalibus fludijs opera- 
tosi q. omm eo rum liquo re per fufi s . a 

Non era all’hora cosi vile , nè forfè così vilmente 
«.ifercitata , come è hoggi la cullodia delle greggi , nè 
l’Agricoltura; però non folo non toglicua i buoni co- 
ftumi ; mà ad eflì aggiungeua 1 attitudine all impera- 
re tanto maggiore, quanto diftrahcndola dalla Super- 
bia, & Ambinone, pelle de Prencipi, e de Prencipati, 
indrizzaua folo ogni fua cura , e penderò al debito fi- 
ne, qual’è la falute de Popoli . 
i l Però dà huomini graui,e prudenti, e daU’ifteflb 
Sant’Ago (lino è (limato come Profetia per ogni tem- 
po veriilimo il detto di Virgilio. . 

. Excudent alij fptrantia moUius ara , 

Credo equi de m y yiuos ducent de marmore yultus : 

-c : r Orabunt caufas meluu : Coehq . meatus 

De/cribent radio , (§f Jurgentia fiderà dicent : •* 

:r Tu regere Imperio Copulo s Ternane memento y 

* ' ^ H* 1 ibi erunt *Artes , r Pactq . tmponere morem > 
Parcere fubtetfù, debellare fuperbos, b 

Finalmente refperienza dimoftra quella verità ne 
Popoli d’Italia a non folo per la quantità de Prencipi , 
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e Monarchi infigni , che ha dati , e da al Mondo : mà 
anco per la mutation’ grandilfima, che hanno Tempre 
sfatta de Prencipi ycometcftificano tutte Je Hiftorie* 
ellendo per :il contrario lunghiffimo tempo duratele 
Repubhche.come fi è vifto anticamente nella Roma- 
na, .& hoggi conmcrauiglia de tutti fi vede. in molte} 
ma principalmente néila Veneta . 

La ragione di quello è , Perche e Bendo gli Italiani 
tutti inclinati allimperare,non poflono lungo tempo 
pcrfeucrar nella feruitii di vn’folo , ellendo quello 
contro la lor natura : ma per il contrario viuono con- 
tentilfimi in quélla forma dìmperio, nella quale eia- 
fcuno partecipa egualmente il comando,e la libertà. 

Apertamente infegna quello San Tomafo nella Tua 

* Operetta De Regimine Princtpum bidone dopo hauer’det- 
to, chelleane Prouintic fono di natura ieruile ,e che 
però deuonoefTer’gouernate xxd Prencipato Defpo- 
tico,cioèalTolutodi vnTolo,foggiunge} jQuinutcm Vi- 
rili* animi, in Audacia cordi* , (jjy inxonfìdentia fua intelli- 
genti a ju nt, tale* regi non pofjunt >nifi ‘Trinc/patu 'Politico * 
-communi nomine extendendo tpjum ad Anfiocraticum : Tale 
autem dominium maxime in Italia viget : ynde minus fubijcu - 
bile s fuerunt Jemperpropter dtfìam cau/am : Dal che argo- 
menta , e con molta ragione San Tomafo che non è 
potàbile , fia in Italia lungo tempo lìmperio d*vn 8 
Prencjpe Monarca, fe non diuenta Tiranno? e per 
-queflodice, che le Ifole adiacenti, la Sicilia,Sardegna, 

• Corfica Tempre hanno hauuti Prencipi Tirannfie.ncl- 
^le parti della Liguria, Emilia, e Romagna,cheJioggi li 

chiama 
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chiama. Lombardia, dice, che nelliino può hauer* Prin 1 
cipato perpetuo, fé non per Tirannia; eccetto l Pren- * 
cipe di Venetia 4>ui tamen (aggiunge) temperatimi ba- 
bct7(egtmen.' a' a X Tom 

Onde a gli Italiani egregiamente conuiene quel' ^ 4* ' 

che inlegna Ariftotele nella Già Politica cioè c!k_. 

Ma P 0 te fi a* pi emjjì ma 3 per qua Rex omnia exyolunta- c.òv 

fuAgubi, 7ia,t , 'vide tur quibufdam non ejje Jecundum natu- 
ravi , r/ ywus omnium Dommus fitciuitm > cum ex fimdtbus- 
ctuitxs conflet : nam fìrmtibus natura idem ius ejjc necefìariwn 
tSi 3 ftj eandem digmtatem fècundum naturavi, b ' 

13 Cercando la caufa Macchiati ello,per la quarhog- ?• 7 o/ ; ‘ 

gì non li lentono tante mutationi , e variationi d^^ 2 * 

Prencipi in Italia, Dice (foltamente, & ignorantemen 
te, chej&iaReligion Gatholicaper la cducation’, che 
hà introdotta degli Kuonrani nell Mondo , la quale ,, 
dia eglq /mentre alTuefò gli animi alla humilta', alla 
j$atÌ£nza,aidifprezzo di Te Hello, e delle cole del M011 
do /le toglie quei Spirici di generolità , e grandezza , 

-(meglio hauriadetto, di Superbia , , & Ambinone . 
e rendendoli vili;& abietti, li fa anco pili amai lenii- 
re : doue perii contrario anticamente^ ella Religio- 
ne proponendo alllmprefe honorate ip remi j. del li j 

-Diti ini t«i , «Se eccitando gli animi alla gloria , li accen-- 
deua,e lolleuaua à delìderij grand \ y de imprefe fcgna- 
4atet(. Intende tradimenti , e ribellioni ) dal che nafee— 
ua poi indoro lamor’ della libertà,edellTnperio tan- 
co grande, che a quello pofponeuano ogni Vita, c nel li.-. 
Ala quel che lui qui beftemia della Religion* Ca- dcD 'f tor 
— tliolica fhCt " - 
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tholica farà dà noi confutato in vn’altra Difputa , do- 
ue con euidenti ragioni, & cfperienze dimoftraremo, 
che non fono educati gli huomini, in alcun’altra Re- 
ligione (qual’ più tolto deue dirli Setta ) nella vera—» 
Virtù della Fortezza , e Generosità d animo, che in—» 

3 uefta^però differifco di addurle fue parole,e rifpon- 
ef à gli argomenti in quel’ luogo . 

In tanto breuemente qui impugnando quel’ che 
dice della Religion’ degli Antichi, folo Diro , chefe 
l'Ardore , che deftaua ne gli Antichi la Religione all’ 
honor* , & alla Gloria , e la loro educatione à quello 
ordinata, fulfe Hata caufa dell’amof della libertà, e 
dell’odio delle Monarchie, bifognaria confe(Tarc,che 
douefie fucceder’ quello ifteflfo effetto hoggi ne Tur- 
chi, perche la loro Religione, & educatione è à punto 
ordinata à quello iftelTo fine come era (fecondo Mac- 
chiai ) quella de gli Antichi. .E puf fi vede in elfi 
tutto’l contrario, poiché fempre fono vilTuti lotto vn* 
Prenci pe, e quel’ ch’c peggio Tiranno : nè mai hanno 
penlato di fottrarfi daulmperio di lui, fe no per qual- 
che caufa fordida di vii* guadagno alle volte i Gianiz- 
zeri : mà però auanti che accingerli all’imprefa , han- 
no fempre dellinato vn’ Succclfore. 
i 5 La Caufa dunque, per la quale hoggi non fi fen- 
tono in Italia tante mutationi dePrcncipi , Dirò an- 
coraché lia la Religione, non già per le vanità falfe 
di Maccbiauéllo; Mà ftralafciando lealrrecaufe, l e 
quali fono comuni à tutto’l Mondo, come l’hauer’ 
(cacciata, e dannata ogni Tirannia ; hauer’ iniegnata 
.as ; •. / la vera 
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U vera Ghi(litia,Ia veraPietà,Clemenza,e (ìirrili)Per-" 
che infieme con la Religione, e mediante la Religio- 
ne hà riceuuta l’Italia dà Iddio tanta libertà, tanta dw 
gnicà, e tanto Imperio, che abondantiflhmmente re- 
ilaibdisfatto , Se adempito ogni fuo genero fodefide^ 
rio. Se indinarione : E quello per due caufe . 

Prmx, Perladignitàdel Sàcerdotio, i cui cenni, e 
parole fono, e deuono efler* temute, eiiucritedà tut* 
to'I Mondo, come Ornine . 

*701 y Perii modo , col quale tal’ dignità fi conferii 
fce,qual non c per fucceflione, mà elettione; che pe- 
rò potendoli flendcr', e communicare a molti , nefis 
guica , che adempia * e quieti il defiderio anco de ^ 
molti. ’ i - 

None neceflàrio,ch'io qui mi diffonda in c/Tagge- 
rar* lai dignità, & autorità del Sàcerdotio: perche già’l 
Mondo confarti , che ogni altra dignità , per fubìimè 
ch’ella fia depende dà quella, ammira, e riuerifee que- 
lla, che peròè neceilario, che quella fià dì tutte ìha^I 
gioita. 1 ♦ 

Che fia poi atta à quietarci defideri j de gli Italiani 
inquanto al modo di conferirla, fi feorge nonfolq 
nella elettione del Sommo Pontefice, la quale può ca- 
dere, come in effetto cade in piu, e varie Pedone fuc- 
cefìiiiamente : mà anco de Cardinali , de quali la di- 
gnità, e^ grandezza hoggidi veramente eminentiffima, 
e niente inferiore alla Regale, fi conferifce à molti ; 
c per efler* elettila è aperta à tutti: in modo che men- 
tii molti Ugodono, molti anco lalpettano; così tutti 
1 E fono 
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fono ò fodisfattij ò almeno eflenda porti in fperanza* 
& in afpcctatiua , fono dirti ^cti dal penfai à innouar 
tion alcuna ne proprij Stati- , . Mi -a : r :i 

Di qui è , che li come per altri rifpetti degnilEmi^ 
cosi anco per quello la dignità Pontificia è come Vii? 
Anchora , la quale hi forza di fermare * e quietare là 
Naue d*ogni Prencipatodà tutte le turbotenzev^he 1 
poflono fu (citarli pei; firmato defidcrio di Leghaic^* 
non folo ne gli Italiani-, mà ( quei’ eh ’unporta) i{V 4^:4 
Xc le parpi del Chriftianéfino : Onde anco per quella 
cauli, oltre mille altre più dcgpcitutti i Prencipi Chri 
lliani lojioobligatLà riferir’ la,Sà«t*Sede* & àdìfipfa 
der* la grandezza , & autorità di iercon rrtltìfaian* 
gue^e vita^non fola come difpenlatrice di tutte terrai 
tie Spirituali r mà anco come ptincipafeaufa della pa- 
^ e,conferuaxion’, e quiete de toro Domini; terreni.. 
i£ E p er tornar" al nortromftituto-rfé veramente. 
Vogliamo conliderare > 6c inuelligar’ la cauta tonfet-5 
uatrice della grandezza Spagnola in Italia, trouareme* 
non effer altra,che la lodisfàttione, che dà à fuoi Sud- 
diti conticnientirtiiiu > &attillimaà quietar* la gene- 
rolltà de gli animi loro > cioè lapartecipation’deglL 
honot^ e delllmperio* Si numerano honnai neL Re- 
gno di Napoli più Prencipi, che Sudditi & à quelli , 
che non fono ancora arriuati à quello grado y fono 
aperte mille vie , per arcuami : Si che tutti viuona 
contentiflimiiperche tutti viuonahonoratilfimi- • 
Di vna folcoia,fecódo li lente nelle publichemor- 
morationi,munentano:Di t eirei'*tiraiin e ggiaU n$l di- 
naro. ( Mà 

Vi"-.** * 
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- Ma gli animi generofi,fi éÒffic (limano quello 3an- 
ito meno di quel’ dell’honore ; così meno fentono le 
ingiurie dell' Auaritiare fi córiténtano à guifa di quel’ 
Fàbritiodlef poueri doro, doiic fono ricchi di ripu- 
tàtion- Imperio. ù rio d ni e r j i j ai i .p 

< Nonhari’po^aitocònfeguir* tanto fotto i Fran- 
cefi, dà quali non folo fono fiati tiranneggiati nel di- 
naro con l'Auaririaj mà molto più helPhonorecon la 
lulfuria, e neila vitacon la Tirannia, ecmdeltà 4 ? però 
cffendòfi refi infopportabili, ne fono ftacrfcacciati . 
i ^NòittenoJiao potuto confeguirlo fotto Tedélchi, 
Perche,comc teftifica vno della lor* natìont; 4 Le Cit- 
tamartì modella Lombardia lamentàdofi j^emoftran- „ e i ub. 
db^Xmperatiorédihàuer' riceuuti maggiori danni, /"* 
c crudeltà in doi foli anni dà Miniftri Tedefchi , che 
fUttètfakrò tempo pafiato dà Tiranni, non furono 
afcoltattfj^però nè anco il loro Imperio e flato dà effe *; 

pi&tèèttuto.. 

x% ^ Qmht^XlonchiCìOM: La€rudeliàè hrutttjpmoyi^ o cH - 
ito in qtUifìuoglt* buono: mà più eh’ in ùgm altro Prenqpi; Vj * 

tStgnor'\,ehe governano . La ragionedella prima parte , 
cioè che la Crudeltà fia bruttillimò vitio in qualfiuo- 


;r; j tD 


Trina, Perche, fi come la Clemenza c il primo ijnt- : 
do à cisfcuno p'fcr afcendere alla Virtù Heioica : così 
la Crudeltà S il primo grado per defcendèr , e precipi- 7 " v 
taf nella Beftialità ; r! rolaiiM li my. 

I* Seconda-* Perche ogni Vitio rato c più brutto,quan- 
to è più contrario, c ripugnante alla Natura;* cahto^c 

E x à que- 
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bofrif^. 

£tb,c,$. 


à quella pili contrario, quanto più tende alla definiti 
tione,e tu ina di lei, il che è proprio della Crudeltàrpec 
il che col folo nome imprimevo’ horror* tale intatti 
gli huomini,chedà lei non men* che dà Tigre,ò altr^ 
fierilfima bcftiaeiafcuno inhorridito /campale fogge* 
T erza ragione ^Vfrche la Crudeltà è effetto, e fegnq 
di animo vili?, & abietto: Si-cana dà Ariltche parla n-, 
do delle proprietà deU’huomo generofo , e Magnanir 
ilio, dice : ettfibt mali memor diati : non eft- enm Ma4 

gnammi meniimfle mala^fèd deffneere ; b duque molto me^ 
no fara co fa da Magnanimo vendicai;!! con crudeltà 

mi il r • 


o r. ma ben’ il perdonarli 


y: 


>v t ) 

.&& \zw 
*u\ i.khli 
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c f auffa, 
nell* fiie- 
rovtiffci 
di fJoio. 
nu.2 t. 

V cd> nel- 
la fronte 
del libro 
il Hiero- 
glrfico 2. 


d Maut, 
de fort, 

tJMarch. 

eJAiant, 


i - -ri 

Leggudnllìmamente panni fra ofpreflò-quefto nciV 

Hieroglifico di Egitto, nel qual’ lé tre Hidrie, ciocia 
tre caule della inondatione , ali’horapiù abpndante- 
mentc diluuiano fopra’i Nilo , figurato dà Hriro pe$ 
ii'cuore,^ la lingua; quando’LSole è iuLeone j c Co-, 
si a punto la Clemenza de Prencipi all hora pioue in> 
n^jiggior copia il perdono, e le grafie, quando Pani- 
rno loro è qe} legno cfeiLeone, cioè qpando è polla 
nell alra coftellacion^ della Magnanimità , propria, 
del Leone. E per il contrario all’hora.fobnina facete, 
di crudeltà, e vendette quando è dominato dalla ViP* 
tà, e timore : 

Zi ilt animo nulla e FI 'Vieta*, crude feit in bora*,, ,f ; 

Am fitti*, ulto vitti* mfultat atroci d 

difle egregiamente il Mantoano : e con ragione i\ 
generofo Tancredi apprelfo’l Taflo rimprouera al 
erudii’ Argante la viltà , - . jj *, * , : 

-One £ a d • e/int- 
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-rii. ; dettai* titolo dt lodi alto*# gentil? , i -» i • i ; b, o t »! ^ l> 
~l 02 . &* modi tttertdijì fiortefi.em? zi 3 jan&r.l *.j;nrn 
ij r $ ;F^ Ifidrom dwérafa*, ifiì finale IMÌ fil tìiìfloG 

o;unB*4b#rt turba iWHtzzp effier tu dei i ; '! ib fati v xl 
;l ? ilFaggi ULuct, eri» ibnJt altre bcÌMc u ;. idi {.'s 
Z;*À tntfudcUr:7K.M*rm i t le Seluc. ornìl* rullìi 
Li rtóoròeè* Ptrehe pife H piiVàafce dà timore Iv *j 
( j W^iiriù^Imfifctótorid'Yiadc^à lrparuè di vedere in 
fognar, di W&ri daÉoinfieme con Goftancmàjfua mo- 
glie , cori i figlioli ,c> figlio! e ,. e con tutta! Patentato 
nelle inani ai Foca ad e flfer ammazzati :. Stiegliato 
chiamò Filippino fuo Genero, e raccoritollc il fogno, 
c poi le dinundò,fe luiconofceua quello Foea:Rifpo- 
fe, ch’egli j coftofceua ncIT.eflcrcico vn certo giouane 
temerario, ma timido di quello nome, All’hora Mau- 
ritio , segli c timido , difle , egli c ancora di cerco mi- 
cidiale^. b . :n i ; !)pno!^iioh*iì 

Di qui c che fono ordinariamente ? Se il piu delle 
voltecrudeliilitnigji huoiriini vili, che dà luogo , e 
condition balla le fordida accendono 1 libito à gran* 
dignicà,& imperio : Perche lapendo,che tutti gii altri 
fono migliori di lori*,catto. tutti incrudeliscono, pei> 
che tutri^einonp k onde diffe il vero- Seneca x 
, JìfocriH<f mi e fi Humili cum Jurgit in al tur», c 
Malli mino,che di Prefetto di Sodati riouelli fu fat- 
to Imperatore 0 oltre f ertrcitiacrudeltà ch’eflcrcirà 
cancro i Chiift»ni a neihef principio deifuo Imperio 
tb-np ammaz- 
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ammazzò quattro mila de Amici di Ale(Tandi«o < Giu- 
lio Capitolino dice i che’b Senato hebbe tanti timor* 
della crudeltà di cotìui^bepubliòamenté, e priuata- 
mente fàccua Oradooii, ^^(^j^^t^iftcnte^mco le 
Donne infierne con i figlioli y acciò ntfWèdelTc mai 
la Città di Romai perche fcntwiano ìxèheiltriPcrano 
dà lui crucili (li -, alt rr rinthiofi ne corpt di animali mor 
ti galeri cfpofti alle fiere,altd ammazzati con i baftoni, 
e tutto’tjacfto fenaà ttfpettb dkicitbaforcetdr dignità 
eli fterfone^ Aggiunge Ji'ebeltìol^ihone,^checòftui 
ammazzò finterei quaaromiladefuoì Saldili aigiòtf 
*io, perchè fihaueuafirunàn^xiteyetfui^ithe non fi 
potdTe cbnfcrittt’ Mmpério fó'noncon la Cmdeltài 
però Bod ino di flfcy éMtuunìk timi, quitte wfito* jface pii* 
-bis nd (ummas henorn pmuhutotUKi* 
eri jiò<dcrto notabilmehtle. £HttUì}che dfaeniitìon fa/fì 
■a/cendono Quinto Jigrdrì dignità:' intendendo di qftelli* 
che norurt&cndono .ad^cflTe per mezzo de dignità ifi- 
fcriorijCome per certi giadi,che li conducano aiPeinw 
nenzadc^’ImpeiwrPettdhe^di quefti lefperietìaa in- 
fegnay chcncfcotìomtittày Prefccipi : 

e fa ragione è * Perche mentre* etìfercitario degnamene 
tc le dignità inferiorijtion — 



*?%«& 


tc attieni di Virtù aCtjuiftano mtedianccclT^, • 
Prima j l’AmmitarioOc, Si amore di tutti -, per il che 


• w + — — . — ~ e ■ 

non hauendooecafioncditmere,amua«b ad vn'ar- 
dir’ molto Magnanimo i e nobile i Pwtòtì Tefpcrkn- 
eadc molti, graui, c vari) negONjcnecefTario, che ac- 
qmihno maggior -Pruaicipl, -dhe gli*ft<?ft*Nel>ih t'-i 
^..ax quali 
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«piali per non hader’-prqpa tomai l’inferior’ fortuna, 
ej* 4ì*fi«4^fihp s’jftcatìH'^ acllobeditc, ròicono 
molte volte Superbi, e ceu&U v ine cibi ro'iW» i 

Jjluilehe ispirar, 

ptrtfém iliqupifontttfa efi2 fn '<pn dndffir. fmt (VuLtur 
WUymnd', iàpent fa à k #n' Mi ’-fobnefo ì il , ' » «* J* 

■ aggiu^c^a.asffc* (^évMWStó' , il. più delle 

1 Nftì Perthe vt^e-dà-barta fortuna^, 

afcelidono fubiq<Kà^^^»iylerpl?iienzi infegaa', "', v 

clie bifogpad^f’tó^^^U^vfokeiAld^xiitmlo v dfert* 

doff vitti alcuni di dufeir* à meiauigliabuQfti 

Prencipi ; Mi allento dalli effempij, e dalie Hiftoiie^ 
per nonefler’ litigo nelle Digreflìjoni . 
l 9 . .? l ^WP.4Utce le fòpiad^&e ragioni grandi^ 
inamente nc^rencipij c Signori ^anclf* ^pero-coru* 
lillefleaccjefciute fi dimoftra la leconda parte della 
Concbifionercioe che in loro quello Vitio della Cru- 
deltà é affai più bnjuco^ fpauentofo,che ne Priuati.. * 

CrclccU prima rotori, qualera, che fi come la Cle r 
menzaè il priinagrado^er afc(«d?r*.alla Virtù Hergi 
ex, posi la Crudeltà per defeender alla Beftialità . 

Grinta, Perche quella ne Prencipi è tanto più ban- 
ca y £> 'de^eft^bile , quant 0 j iti loroinfieme con la emi- 
jljgnita/i ricpl*ca .1 animo (olleuato lo.pra; 
u condir ìcwy^e cubigli aferijiqoinini, in mocjo, che: 
auanziqo infidi grandézza d^njmo y e di ornamenti 
di Viirucoj^, coinè iuperaqo tutti diautorità, e po-> 

^enza : e forno in fannia Huoihmi v.erfo Iddio, c Dei. 

^rjogli h uomnairper il che infontamentepiù bmV 
neri toap- 
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co appirifce quefto Vitio,mctre abbaiti infra la con* 
dition* delle Beftie quelli, che età gli kuomfni deuo* 
no hauer’ condicioni Diurne . jGf * ’■ 

’ Secondo , Crefce quefto Vicio ne Prentìpi tato più, 
quanto ha occafione di eflercitarfì in maggior* itia* 
teria,e di diffonder’ ihfuo veleno, e rabbia iòura più 
' Perfori e: £^nii4lutoemmntàtpriMtd<r*delitM? Pròtei- 

h S€ * c -*- pum frutti a beVumtHrt Tiliertò, Nerone, Caligola, e; li 
c'f. lCm ' akti diòttri delllmperiò di Rouàaichi dirà,cne fian* 
ftati huomi ni , e rlon più cotto Beftie -, > 

nij più fpauentofi , e -brutti delle ifteffe Beftie-?' Ap- 
pretto quelli ^ammazzare per gualche femplice -, e 
ben’ fpeflo falfo fofpetco e Nipòri,e Fratelli, e Padrij 
e Madri, tormentar con efquifitiflìmi cruciati , e Se*- 
nato ri, e Caualieri Illuftri,é ben’ fpeflo ihnocéntiflì- 
mi : infultar' àchi moriua per man’ di Carnefice : in- 
crudelir’ contro i cadaueri , aggiungerli vergogne 
opprobrij,elaceramenn,notat ! in fòmma'nel (angue 
aje Sudditi ammazzati , écondir’ 1<? viuande còl rimi- 
rar' le tefte,e membri tronchi, e dilli pàti de h uòmini 
grandi, c molto migliori di loro, era gioco. Ma forfè 
quefti mah li ftendeuano a pochi. 

• - Due cofe in Roma fono ftate pienedi Crudeltà , e 
. fpauento à tutto’l Móndo-, f Anfiteatro, -e i Giuochi. [ 
In quello era ftimato pòcacofa fpender i thefori ba- 
llanti ad arricchire i più grati' Regni del Mondo , in 
farlo hora d’argéto,hor’ d'orojhòra coprirlo di pori 
pora tempeftata di ftelled’oro, hora in diluuiar in 
eflb- i donatali di molti Milioni d’ oro -, le quali cofe 
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Aon poteiuno farli fenza foogliar’ con molta crude!- 
Ca i Popoli, le Prouintie, e i Regni di cole precide , e 
neceffarie. ! *•;> 

* Mà tràdafciando quelle Cófe, folo qui toccare bre- 
ucmcntc le vccifioni, & ammazzamenti d’huomini 
fatti per deletcatione, e per folazzo ne giuochi. Ogni 
anno perniano in efli più di trecento mila Perfori e. 
Giulio Ccfare in vna Col' volta , fece combatter infic- 
ine cinquecento fanti; Vinti Elefanti, e trenta caualli 
per parte 2 Vn’altra volta produfle Galere e picciole , 
e grandi con gran* numero de combattenti. Augufto 
fece due Annate, vna era chiamata Rhodiana , falera 
Siciliana, haucua dodeci Galere cialcuna fecódo Sue- 
conio, cinquanta fecondo Lip fio. Replicò poi limili 
giuochi perfe vintiquattro volte, e per alni fuoi Ami 
ci abfenti vincine volte ; e quello era il folazzo d’vn* 
giorno folo. Adriano continuò quelli Spettacoli tre 
giorni. Tito cento giorni. Traiano cento vinti tre 
giorni,ne quali morfero diecemila Perfone,Gordiano 
vn’Anno intiero,quante mila Perfone hauerà confu- 
mate ? Nc quello era folo di giorno , mà anco di not- 
ce i, Nè la faceuanò folo gli Imperatori , mà anco per 
■tutta EcCittà ogni altro Magillrato; e finalmente fi 
diffide* quello coilume per tutto ! Mondo, in modo 
che per tutte le Prouintie,e Regni fi effercitaua. ( 

- Herode in Terra Sanca quafi in ogni Città ereffe 
Theatri,& vna volta fece combatter’ iettecento huo- 
mini per banda : Se fece tanto Hcrocle lolo , che colà 
Juuranno fatto gli altri tuccirln fornirti infmo alle fa- 
: ì ^ F miglie 
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miglie de particolari arriuò la confuerudme de quelli 

f iuochi, perche ne i funerali erano obligati gli Herc- 
1 del Defonto à celebrarli j e quel* che più è dà (lupi-* 
re non folo combatteuano gli huomini , mà anco le 
donne : de quali così fcriue Statio. . . » 

Stai Jextti rndùy tnjcmfq. fcrrt > ? . irj; ! 

Et pugniti capa improba* viriles *. r; : ; 
Creda 1 ai T hanaim y ferumq. Phafim Z ì \ / < • 1 * . , Z \ 
Thermodonùacas calere tarmai, a ; * \ < 

Si aggiungeuano alli giuochi lecaccie*nelle qualj 
dà infinito numero di fieriifime be die erano sbranati 
Umiferi huomini . Produfie Pompeo vna volta quaw 
trocento Leoni. Gordiano vn’ giorno cento fiere fat- 
te venir’ dalla Libu,e mille Orli . Augufto tremila, e 
cinquecento fiere . Scriue Vopifco > che Probo diede 
vna volta mille Struzzi, mille Cerui, e mille Cignali * 
Seuero dà vna naue folubile mvn v batter d'occhio 
allmiprouifo ire ce laltar’in Theatro quatcroceco Leo- 
ni. Quanti miferi faranno fiati ammazzaci nei pren-* 
derh ? Quanti poi nell'arena ? & il tutto erarimirato 
dà tutti con allegrezza, e fella* f 

Non fenza gran’ merauiglia, difeorrendo per tutte 
le età , e per tutte le Monarchie del Mondo , trouare- 
mo, che limonio (colà in vero horribile, e deteftabi- 
le ) fi come è inclinato alli altri Viti j dalla peruerfità 
della natura : così à poco à poco precipita* &c ama an- 
co la Crudeltà , e la fierezza : in modo che non fono 
fiate ballanti nè le Filofofie,nè le Scienze,nc le buone 
arti, nè li buoni coltrimi (de quali pur'fioriua Roma) 

v.„ . - £? er 
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per rìmouerlo dà erta : mà è flato neceflario,che dal* 
Cielo venga al Mondo Iddio per intignarli laverà 
Pietà,e’l viuer*humano: nc dà altro maeftro l*hà im- 
parato*! Mondo, che dà Chrifto , c dalla Dottrini^» 
XThtiftiana. 

Crefcc ne Prencipi la Seconda legione, qual’en_^, 
die la Crudeltà , come quella, che tende alla diflr ut- 
rione della natura , imprime col folo nome horror’, 
- e fpauenco negli animi de tutti : crete , dico, quefta 
nc Prcncipi tanto più,quanto fono più potenti à no- 
cere,chequalfiuogliaPriuato ! E Iguemadmodù Domi- 
ni crudele* tota C tuffate commonftr*ntt4r, tntufiq. (§jr dettjla - 
kilt* fimi: ita Regum (gd infuria latita patet,^ infamta,atq. 
odmrn J acuiti traiitwr. ^Quanto autem non nafci melila fuit , 
quam numerariinter Publtco malo natos ì a 

Créfce parimente in loro la Ter^a Ragione , cioè, 
che la Crudeltà è fegno di animo vile , & abietto • 
'Prima, Perche argomenta maggior* timore 
Prencipi,che ne Priuati,eflendo che i Prcncipi per la 
loro potenza, & autorità hanno minor* occafioncdi 
temere, che non hanno ì Priuati. Onde, fe temono è 
chiaro fegno di animo più vile di loro . 

'Poi, Perche c cofa più contro natura incrudelir* 
contro gli inièriori à fe : però gii animali più gene- 
lofi, come Elefanti, e Leoni non fi fdegnano , nè in- 
crudelifconocontro quclli,cheàloro fihumiliano : 
Jgnoitlù bejha pertinacia radice Seneca a ,e fi come fa- 
tta ftimata viltà grandiflima, fe vn’ Capitano forte, e 
valorofo combatterti armato contro vn’ fanciullo 

F z tenero , 
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tenero, e fpogliato d’ogni aiuto : così ancora fi (lima 
viltà eflrema in vn Prencipc, che incrudelifca contro 
i Tuoi Sudditi in tutto difuguali alle forze di lui : ; 

Egre gì Am vero laudem, g/ [polla ampUrefcrtù • •» | 
T uq Puerq. tutu> magnum,(frf memorabile nome ir \ ) 
V va dolo Diuum fi fantina ViSla duorum eft. b\ 
parla fe (bene in altra occafione che drcrudeltà) Giu- 
none à Venere appreifo Virgilio, e parlar’ deue la ge- 
nerofità ad ogni Prencipe^he.fia contro i fuoi'Suddi-* 
ti crudele : la ragione di quello c, Perche none gloria 
il combatter* doue non è parità di forze i anzfcne Fa:-* 
da eft de vili fangutne palma. Onde mentre vn* Superiore’ 
incrudelilce control fuo inferiore, vilmente fiabbàf* 
fa, e inoltra di efler’ vguale à quelloaJVwi multumennrk 
Jupraeum emmet 3 cuifè irafccndo cxaquat. € \\ 

r Ter\o finalmente ; Perche con la Crudeltà il Prenci- 

f >e non fi f à differente dà ladroni, & altri huomirii fife 
erari, e peruerfi ; rilendoche anco queftipofTono nò- 
cere^ toglier’ la Vita, come anco fan no, à gli altri huo 
jnini migliori di loro : Mà non poflbno già gioim* à 
gli altri > nc conferir* dignità, & honori,nc concederla/ 
Vita , quando meritano di perderla , perche cpiefta è 
opra folo de Iddio , e de chi tiene il luogo di lui nei 
Mondo, come il Prencipej Seruarc proprium eft excclkn- 
tu fortuna, qua nunquam maga fujpicidebet > quam cum ilh 
conungtt idem poffe quod Dijs, quorum beneficio tn luctm e di - 
d Sen.fop. mur tam boni quam mali, d 

20 Già che fi è detto della Crudeltà de Prencipi , Q 
Magiftrati contro Sudditi ; reftana dà dir’qualche cor- 
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ÌX dellacfrudcltàde Sudditi contro i propri) Pfencipi , 
ò Magiftrari : Mà perche la crudeltà confitte, come ( i 
è dettomel precedente Capo, in dar’ caftighi , e pe$e 
più grauid<*l delirio : & i Sudditi non po (Torlo dar* 
alcun* cattigoal.Prencipe (effendoche iidarcaftigo 
e anodi Superiore. VèrTo Tinferiore., non dell’inferio- 
re yerfol Superiore £ di qui è, che non poiTono vfar* 
YCfrfo Juipropriameace alcuna crudeltà . > 

% ,Ma i tò tri nfti stoÉzijconcro’l proprio Prencipe, 
aj cromo n fono^he^Saerilegi j,-e Barriciaij, i quali an- 
ecsauann, che fi mandino adeffecutionc, Tolo penfa- 
deliberar ^contengono maggior* malitia , mag- 
gior* crudeltà , anzi maggior’ bcftialità , thè qualfi- 
doglia grandillìma fceleracezza de Prencipi cóntro 
j; Sudditi : la ragione eh e fiano Sacrilegi j , e Parrici- 
di j è. Perche fi offende la Maettà, e mediante la vio- 
latioff della Tede giuratali, fi offende immediatamen- 
te Iddio . Della beftjalità la ragione è, Perche que- 
lla;, come habbiamo villo, confitte indelettarfi del 
mole, altrui, ma qtielli^he penlano, ò machinano co- 
fa alcuna contro l Prencipe , fi conuincono deletrar- 
fi del mal’ proprio , poiché fi deiettano del male del 
fqocapq , che è prmcipal ’ parte de loro medemi . Di 
qui è,chè lono degnamente dà cutto’l Mondo tratta- 
ti come beftie , e riputaci indegni dogni clemenza , e\ 
fauore anco dà Prencipi nel retto Tira«rtiv& infedeli. 

Gli Vgonocti Ribelli al Tuo Rè in Francia Tanno 
% 5 6 8 v per, ottener* ilfine delle loro feeleratezze fpe- 
(^uono Amb^TcwOii à Selim Imperator Turco , piep 
. . u " gando- 
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bandolo li riceuefle lòtto la difcfa , e protettione del- 
la Tua potenza, & dominio, e fi offerirono prontiflìmi 
a promouere, Se ampliare I Imperio Ottomano no fo- 
le in Germania con l’aiuto de molti della loro fetta 
contro r Impera tor 1 Romano , ma anco in altre patti , 
doue fuflTe à lui piaciuto, cotro’l Re Catholko. Spiac- 
que primieramente TAmbafciata à Mehcmcc Bafsà f 
col quale fu prima conferita, e grandemente fi (dégno 
anco eontrogli Ambafciatori : Sclim poi Rifpofé^ , 
Che gli Vgonottt fonogenìe tento *vtlc>4& abietUfhe l Saprò* 
mo imperator del Mondo ( cioè l^zi > fillio a trattar' filo fé 
Imperatori , e Regi , repuu tofa indegne ds trattar cos'altana 
con loro : e che non voi ab bajjar fi alt atmetùa dì perfine tanta 
firdtdc tempiere ribelle : nè erede aia fide di queUtychc yerfol 
fio Re ben rotta ogni fede, a Ofc tal’ rifpofta haueflc ì 
fimil’ gente, pochi annifonò data Guftauo i & ■ > 
Se alcuno qui replicarti, che il Prencipe ha obligo 
di procurar la fallite de Sudditi piu che la fu a, eh e pe- 
rò riceue i tributi de gli honori , e de gli Vtili j òndé 
mancando lui à queiiòbligo , fia lecito almeno per 
nece/fità à ciafcuno di-contrauenire al Aio . 

Si 7 Xt/pondey Ghc il Précipe haben obligo di procu- 
rar’ la falute di tutta la Patria , piu che la fua propria , 
0* oblìi wn qaodammodo fiigentibus vtuere s noUes , diesq. 
perpeti /elite nudine prò filate omnmm cogitare ? b e (Tendo 
che, come differii quello fenfo Plinio, Bonus T>rinttps 
Pofi omnes eft. c Mà non ha già obligo di antepor la 
(alute di alcun’ Prillato alla Tua , pcrcne così , cioè ri- 
fpetco àciafcun’ Prillato, nonèaltrimcnte Pofi omnes ? 
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mà Anttj&'fupr* omnes de dignità, autorità.e giurifdit- 
tione. Di qui auuiene, che ciafcun’ Suddito c obliga- 
to ad anteponer I.i fallite del Prencipe alla propria , e 
così ciàfcuno re ila priuo di ogni caufa , ò fcufa di pò- 
ter penfar cos alcuna contro di lui. Interrogato 
Pitagora, Come bifogni portarli verfo la Patria ingra- ' / 

ri • Rilpofe, Come vcrjo la Piatire ; cosi ciafcun dica, ' \ - 
che vedo i P/cncipe crudele» & ingrato bifogna por- 
tarli come verfo il Padre. or 

a j Anzi non può far’ i’Htiomo attion' più Magna- 
generala, quanto giouaral Prencipe , &alla 
Patria ali hora,quando da ella riccue qualche danno, • » 

ò jngiurja ;Perche, oltreche il giouar’ ad altri per de- - v " 

«ri anoa malfime , che li prende del ben’altnii , e ac- 
tion’, come habbiamo dettoci Virtù Heroica, è diui- 

nv- Hot cnmprtttfHe Home dminumbdetw bene fuiat: a aS.Creg» 

la circo! tanza nondimeno del tempo, cioè quando dà tio 
lorofiriceuedanno ; e la Circoftanza della Perlona, SjSwJ 
che nceue il benentio,cioe il Prencipe vedo te crude- tos 
le.elfaltano quell’attione in modo, eh e non li può IH- V t ' ,c " t 
mar fe non limiljflimo à Iddio chi la elTercita . ' “ * 

A pochi e toccata quella gloria al Mondo: poiché = : 

la noaggior parte de gli huotnini li lono abballati alla 
yilta della vendetta, quando hanno potuto, e con Co 
nolano hanno voluto far' vedere , bxilto fibumutos , 
no» fa£los animo s Afa b più tolto, che li liano inalzati bn Uu 
alla grandezza della Pietà, e Beneficenza . O", ' 

Si legge di Damarato Rè dt Lacedemoni , cheto- ^* a * 
lerando 1 effihoappreffo Scrfe,e fenccndo,che quello 
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-apparecchiaùa la guerra contro la Patria , dalla quaW 
era flato sbandito , acciò non fufle all’finprouifo òp* 

• preda, l’auisò fubito con lettere. c ■ 1 1 • r . oi 
- . Quel gran Camillo Romano meritò più gloriofò 
<t no tifo per eflerlì armato rifóndo in eflìiio in difiefi 
-della Patria occupa» dà Fracefi.^che per hauér orici 
,nute poi non folo contro di effi,mà contro molti altri 
•Popoli fógnalatiffimeVittorie : Perche è più difficik 
Vincer’ fe llelTo,che debellar' gli inimici ; In quello * 
(come degnifTunamente efaggera Cicerone)han 'par- 
te anco i Soldati, e la fortuna : in quello l'Huamofo- 
lo, e Iddio, r . 

Ma à neiTuno di quelli è fUta inferior’ ne riòllri fe- 
•coli Ja grandezza d amino di Antonio Grhnarii.Que* 
fiojdopo molte, e graui fatiche, « pericoli patiti per là 
iParria fri dà lei finalmente sbandito, per non hauer’ 
ottenuta vna Vittoria in Mare contro Turchi (imi* 

dto/o , ntmùq.feuero Sor.atut indirne, quando edam oborta 
m Serial n mifiricardia mkitis bone fi a lachrymee manarent , 
vcl ob td preferì tra , quod in Trierdrcbosqùòjdatn J^rtits , 
mirns Imperio parente! non xntmachter tendo, prò panata enti 
elerncntia publicet Seucntatis panata fùbqfjet) f e fu rin- 
chiufo nelflfoladi Cherfoi doue tolerando con ani- 
mo inuitto duro elfilio fónte fufcitàrfigrauiflìme, e 
pericolofiffime inimicitie trà’l Soinmò Pontefice, e la 
Republica Veneta fua Patria: del che dolendoli mol- 
to maggiormente, chedelle ingiurie riceuutc, rompe 
i confini, tra quali era rinchiudo, fe ne palla à Roma , 
e con la iua facondia, grauicà, & autorità, aiutato dal 
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figliolo Cardinale , riconcilia là Patria col Pontefice , 
e la libera da quei pericolila; quali difficilmente fi fa* > 
ria potuta liberar con ; le Anni . Riccuuto poi dalla 
Patria i lui per quello gratiffima,& obligatiflìma con 
1 honore del Prencipato, abbracciò Tempre con (ingo- 
iar* amore raaffime quelli , per opra de quali era flato 
mandata quell eflìlio. >qob sljuip 

^ / ^ffqnpio molto piu degno di efTer’ imitato dà tut- 
toché le vilillime, &: abiettilfime ambirioni de molti, 
che s- guila de putti ingratieleggono più torto ven- 
dicarli di vn pomo negatoli dalla Madre, chcmo- 
ftrarli in alcun’ modo grato à grandiillmi benefitij dà 
lei uceuuti . 

Ì l e,x'iuxtn xi i\ non ol c jinv i antjq ;* 

U cvsY' ■ v *fcVy a ^ : t-m T> uli/ri >3 i noo^? - a 

-i’i r J A P O TERZO-* v. vl 

^dlono^o:ibbij2 mvc x!oj srì-v/f iti v\ i' 

g^tofu wcefi+ru e bella ne Prencipi^ e ne Pr lutti j > 

4 z i ;»*! ? q o 3$ ( * ■ 4é\ Virtù dejla Clemenza . 

-oi c u'- noi. oib irrdrl rii: L oi • i cxismibhoji 

O E bene dalla bruttezza de Viti j ficilmente s’inten 

de la bellezza della Virtù, il cui folo nome alletta 
gUanimià Arguirla , &: abbracciai la ; nondimeno per 
maggior' chiarezza fpiegaremo la neceflità , e la bel- 
lezza di lei feconda il noilio rtilc Dialettico in Con- 
elufioni; J, rrvosLl - im 

Prima Conclufione : E y imponibile al Prencipt non 
V far mai la dementa. La ragione è, Perche li Vitij Tem- 
pre Tono £lati,c faranno al Mondo fenza modo, e fen- 
za mifura ,flàfitia > & fucinerà fine modo f*nt 9 afferma Ta- 
^ ; i c \ G cito: 
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cito : 4 dunque anco fcnza efficace rimedÌo,ò vgual* 
caftigo . Ciafcun’ Prencipe deue ricordarli , che prt- ' 
ma inancaràno gli h uomini nella fua Repubhca , che 
i Vitij, perche V itia erunt donechormnes i b e però pritfia 
à lui mancaranno i caftighi , che le colpe . La radice 
di quello male è nella ideffiL natura delfHuomo , la 
quale dopo 1 primo peccato di Adamo è Vietata iti ma 
jiicra, che con le proprie forze hon è tiiffitietìi^ no 
* peccare : c Grame n femnts mali femìnatùhi eft in cord* 
tAdam abmitìo * (gd quantum ìmpietatis generautt v/q. nuve, 
& generat vjque cum vernai area, d cioè il Giuditio vni- 
nerfale. Imponìbile dunque farà, che fi togfiaiió cohl 
le pene i vitij,fe non fi toglie la naturaci luò difttftS* 
z Seconda Conclufione : E' ne cefi aria la Clemenza al 
Prencipe verfi p Sudditi per contenerli ìàr ab t dsenza . La ra- 

f ionc è, frimai Perche le ben* ogni Suddito conolce 
i douef femprc operar bène;e giuftamente > e cono- 
fcendolo anco propone vt>Ier cosi vìuere, 5c operare; 

f ;ode nondimeno tanto della libcrtà^che non può to- 
crar che alle fue àttk>ni,anfcorche vitiófe^idlpeUo* 
H fiano preparate pene atroci, crudeli, òc infop porta-* 
bili : anziché y non affiatandoli alcufto , per buono 
ch'eglij fia,di hauer’ fempieà perfeuerare nelfinno- 
cenza,fi come odia il timor*d*o^fpena,cosl'grandil* 
fimamente fi fdegna delle crudeli, e fi arma di o dina- 
none contro chiunque tenta minacciargliele: All’in- 
•contro, rfeeiic ògn vno fàcilmente quell’imperio, 
che le probi bifee i delitti, ina con dolcezza; le minac- 
cia y & inflìgge anco le penfc , mà con temperamento 

. ^ * tale, 
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^alcj, elici ideiroReoconfeffaedei' Hate dà lui gui- 
damente mcricatc : Così 7 \emijfi,u imperanti. melina px- 

4M H5 * Afb < ’ c r i & ilo li 1 /à a Scn.i.dc 

Seconda. 7^M»*;Perthe la Clemenza métre dimoftra c J“ tteat * 
a tutti la bótà, & amore del Prcncipe verfo i Sudditi^ * *' ‘ 
,tapifceogn vno a allibirle ogn’honorc, c riuerenza , 
àÉinficmeia apparir’ canto più brutto , e deteftabilc 
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na offefa fono maggiori, tanto maggior’ fi ftima l’inr 
degni» deldelitto, che l’offende , dalla qual’ poi na- 
ifcevna vergogna ecceflìua, e dalla vergogna vn* do- 
lor’ unto grande , che dille veriffimamente Themi- 
ftio, EJl homim libero acerbior multo ù doler , qutex vere- Cit ìpf*-> 
tundix,quxm qui ex cruaxtu corporù percipiturt cune rei tir- clmil,t 
gumento ejl, quodhunc fuflinexnt, pxtienterq. firant , prte pu- Stn^' * 
dorè vere fxpt numero vitxm tpfxm profundxnt. b bTbcmif. 

ajLa Ragione è, Perche quefèa vergogna fa che 1’huo-^f’ ^ 
-Rip habbiftinodio Ip-ftie pròprie attieni, che ,1’hano i"peràtc 
faufata,c ie.ftelToje contro fe fteflb fi fdegni,ficadiri : 

.del chca54fijffima»nentediirc Seneca, lUud fato, nulli te totem in- 
-fojfe Mpreéw qmc(jiéAm~gr<u4iuj>qHa7n fi imprecata/ fuens 
Vt fe balte At iratuw. c 

- Quelli dunque ,, à .cjuali è (lata perdonata qualche 1 
colpa mctre di ella ricordadofi li vergognano , temo- 
lo anco grandemente d’ iterarla, Pra»/per la bruttez- 
; %che contiene, per elTerlkumaflime ofFenfiua del 
; principe, qual’ non lido per la lua.Maeftà, mà molto 

- piu per la Ina Clcjnejoza,e bontidà tutti è amato, e ri- 

i oc a G i uerito 


aderirne. 

c Seri, epe 
io. 
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•uerito à guifa d’vn’Dio terrend : Pei anco pérnon éf- 
• • facerbar ,& irritar lamifericordi;i,epatienzadi lui. 

' ' '• Per il che anco S. Gregorio Nazianzeno dice,-ÌW«/- 

d s c rrr U ” 0U, P tr b'ntgmtatemfuijje emendata, cum debita tema tf- 

wJ^o*4.f nrem IJ*' ^ ,< -v j i-I i . 

ai subii- , Gli altri poi tutti mentre vedono,- & irf'efdériéna 

tot timo - r i i \ i t > i ^ _ . 


rep rcul conofcono ^ bon ^ d ^rioio Signore, no pofTonofar 
. fos cJ re. Ai non amarla : c per confeguenza fono cu foaue ne- 
celli tà Ipintià fuggir quelli errori, dà quali vieti in- 
giù ftamente offela . « i . i i 

Quelli fono quei neruidellaClemenza , de quaH 
P* 1 ^ nella 1 ua Politica , mentre dice f ftdm (gjr 

- Clementt* fui nerut y .v . . w 'u! 

o\* n -vm'Vfi c ^crtgit tranquilla potefié * tOill 
V 1 vnl™** n^uit^mandataq. forti™ Vrgei *> 

Mille efpenenze hanno infegnata quella verità : 
► Augbftònònhi mai-libero dallè^cMigiùre de fuoi, fc 
* 'ìì*à rnon quando cominciò à perdónàtlb^CóAgitirò viri- 
’ Ritenente contro lui Lleinnavgk)utóeNÓibile , e Ni- 
*J*M *.pote di Pópeo.j &haueuadè^mòwtbdiamma 2 zaN 
•****' lo mentre era intento al Sacrario t Arri&ò queftoal- 
•<p - w? 1 1 orecchie di Augu(to,c già dettaua contro lui la fen- 
• 3! 1 . tenza di morte : SouragiungeLiuià fua moglie^e le 
dice: Piu volterò Augufto,hai prouato di liocrarti dà 
. /imi li inhdie con lo rigor' de gli ammazzamenti y nc 
• hai ottenuto mai Pimento: però muta Itile, efa quel 

die.hinno i Medici, che quando i Politi rimedi] nòn 
-igiouanojtentanaìcontrarij^ : Gon laSeueritàfin ho- 
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iw uu ìizaj, valili iui * wi, p cicfi e ce n a 

4*5f<;€iiiftiftnil? Horsà'jibg^òcfi ift>U»‘ti ijtfncly-la vitif, 

<fttfr#pciefeogiihQnc^iip<s«itiii(èf fccggi.trà hoi l ‘jtnrtì- 
ciu^ gareggiano pAl'auaemh»ifificme}fé io co mf- 
glioi’ fede ti confetifca i beriefitij , ò tu li ficeui; e fu- 
.Bito leofferì il Confidato Cinna dà quel tempò fu 
l ai ^tP tèjdele , e amante di Augufta y che meritò di ef- 
Jk$ Hcied ài vuoM . v.'.uu^va' m*\ *.\Vn i f) +; % \ a Stieh 
1 Mwo Marcello mentre defende Nola cóntro gli 
. Nitidi AnniBale,fi auuede^he viv’Nptriltflimo gio 
; uaae{dÌ!rìfola, perche .ara Sfiato dà Anhibale rà Roma- 
« ni moitiv à Canna trouaco graufifimàfiiènte ferito, -e 
Idi luàinon fplo curato con o^ni diligenza ; mi àìn<!0 
regalato di fdperbi doni , finalmente era fta to ri man- 
, dato à Nola Tua Parria, procuraua di fatenrrar’iJ pre- 
_fidiod* Annibaie in Nola Era degno dicrafèigo , e di 
f morte ; nondimeno Marcello chiamatolo àie, dopò 
hane| celebrati i meriti , e gii honondi lùi,v& i perir 
: coli, à quali per falute della Republica fi eia efpofto , 

; le promette hnalmenteogni honorem e premio^ & ef- 
forcandolo alla perfeueranza nelfcbbenie meriti* lò< in- 
ipeiT^dà- ]ui^&.oidaha.^liì^ifiiftri , che 
li prohibilcano naaiKentrarai le dona in oltr e, ^ 
vn belili Inno Cauallò,e cinquecento danari : Hoc co - ' 

^r n i lé^.^Ma r celli feroci* imzms amatiti *d& cfl mollitus , vt ^ 
-fli#' 0 wdzfof ìof ww rem foyti^acfde/m* fhucrit.-i hb.j, : 

-ntl oiL , Si che 
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.Si che con molta ragionò ricorda al fud PrSriptelHiffc 
e 7 Aiti* in ^enefìeijs potius,qud remcdijs.Suhditérum tngenid experirejc 
]3 Ivjà qui il Dottor’ de federati Politici Macchiati. 

" doctifEmadiftintione la 



Claudio : de quali quello con la benignità , e coni 'humane 
ingegno (fono parole di Macchiati. )fece i fuoi Soldati vbi- 
dienti ,e ripertìwtforia : fuetto fer ejtcr cmdeledr*l$* nel 
commandare ^ fi* piale dedito dà /dot, tomo che quafi fette fi 
rp .n, fuggì dalla fid'Prouintid. Moire il Dubbio, Sei reggere 
j *vna moltitudine e pi* note jl atta. l'offcquio, che là penart&o- 
po hauerlo agitato in fluori dell^oflequiò co' l ‘cilem- 
.piogià detto -, & in fauar deila pena eon lafènten&i 
ndi ,T acito y ehc dice* fn moltitudine legenda p fu sforna, 
quaift obfequmm vale* : finalmente pet iifolutiorf del 
.Dubbio animofamente fihpugnando la fpada della 
dilHntione,dice i 0* che tu hai à regger huo mimiche ti fone 
per Tqr diparto compagnia h uomini ,che ti fono fempre figgete 
, ti ; ^uanioiù fono compagni non jt può intieramente vfir ' la 
penale ^elUfeutntàìdi che ragiona tot ne lun Ondebiaf- 
ma quei Capitani Romaniche con crudeltà, e rozzez 
za maneggiauano la Plèbe , perche quella haueua in 
.Roma vgual’ Imperio con la Nobiltà : JWà chi coman- 
da à Sudditi (de quali Cornette ragiona) acciòcbe non diuenti- 
no infoienti^ che. per troppa tua facilità nori ti calpestino ^deb- 
d Match, fa tyoloe*/ipiù tolto alla pena, che all oft auto. d 

ni Zi Uh» n • j* o i-n > i /* ■. • 

lofr.Lmr 4 Si concradice 
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lio Imperator’ fcueriflìmo , e di 'Valerio dcmentiflì- 
mo.diccj il precider di Manlio iti W Principe tf- 

Jìr danno ft , (df mvn'Cttudtno (incende Magiflratò'dP 
Ariiìacratia,òRepublica) DttU e majjìmamente alla Pa- 
nmu Si die tri le molte vacillationi diceruello di 
ooftui,honrò qual' debba prima confutare. 1,1 ■- 
r .cQoeftai è Hhta là «auffa- fper cbnfeflìirla aperfatiten-l 

m I I ’ì Jè C fin .Vii rm 



^ t ^ w wiUMVdviv" 

; fiano (limati ì 

decrrfuotrame d-'tm'Oracolo , occulti à gli ignorati-' 
li* onori f doalla fiitalnne Capienza loro . - ■ 

•i E perche conofeduo» che inqueftò étà Màcchiau: 
eMttpqorirOrdpaffó di Giuftino,chehaueAdo occii- 
p^è ion inganno il Regno de Perfi.folo per la fornii 
g lianza , éh naueua nellafaccia , di collii che doiieua 
eilème-vero h erede} non lo teneua con altf'Arte, che 
cooosrufearfì fbttofpe'cie di Mariti al Popolo v b hò ! > , c ^“ n, * 
delifcpratofar’ riniprefii di Otàncf-, non gii con am- hii ' Ub ' 1 ' 
«aizzarlo, ina cò'n (coprirlo, e farlo apparirai Mondò 
ralrjqual veramente c, cattiuoChriftiano, e pedìmo 
Politico r accio tolta la riputatione , che fi preda alle 
fue fraudi occulte , fia conceda alla Verità aperta .Si 
che hauendo già confutato quello fuo vltimo detto 
«ri precedente capo, e Hora nfpondendo alla fua di- cond ì. 
ftiati&nc, Dirò, 


Digitized by Google 



$6 : - t \ TJISPP'TA POLITICA:, 1 CI 1 

i • | v# • * 

_Pirò,ch<è igntìranza grande vo lec'da flinguerT vfo [ 
dyjla pena , l ò dellaclemenza conforme dlladtueìjfitài 
della ginrifditrione, che vnohà, fopra li-fupi Suddiri, i\ 
Perche quella giuiii'dittionej le bene ih, vn Prencipc 
Monarca è perpetua; in vn’ Magilli àto Ariftocratico, 
ò di Repuplicaè à tempo , none però inai giuflacau * > 
fa * ò ragione d’incrudelir’icoiuro! li Sudditi : Frittoti 
variarà mai gli effetti della clemenza, ò della pena. Co 
gli ^nipùidq Sudditi- frano gli ifteflì. , 0 » 

i Dunque crederà Macchiali, che fe Appio Claudio, 
filile (laro Principe afloluto, e perpetuooe quelli Sol 



hRhaCVi! 


t : A 




tà, e afpic^za J ( di quel c^e/còp f Aflài fi dcùccreder’ il 
contrario , perche fe i Romani fopp'brtornd ali’horft 
con qualche pazienza quello rigore, lo fecero, perche 
haueuano fperanza , e certezza, che fchza incorrer* ia 
ale urta fprte di ribellione , dopo breue tempo li (aria- 
no liberati dà quelle pene, drpoflx)fch>hauéfiìpi Appio 
il Magiftrato : Mà fe non haueffero hauuta tal Mpc- 
ranza, eche Appjofuflc fiato PrencipealToluta, loro 
fi farebbono ritentici in alfta,maqiéra,e fariano ricor- 
fi à quelli riipedij , à quali finalmente ricorfero con- 
tro l’altro Appiojà quefto limile nella Seueritàjquart- 
do infieme con lui soandirno dalla Patria il Decemui- 
rato : Perche l’ingiuria tanto è piti graue., & acerba , 
quanto più fi teme lunga , e continua ; e (otto vn* 
Prencipeafloluto faria infopportabile, perche faria 
interminabile. 

• Della opinion’ di Tacito non occorre dubitare: 

nel 3. :ì 
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nel $ .He gli Annali chiaramente afferma, Obfcqutum in 
‘Principem amulandi amor, njalidm : quam pmnaexleg 

bus metta . a 


b 


a Tacita 

• Anu* 


- « * 


k.'» 


w » 

Senti comeapprclTo lui Claudio mftruifce Meher- 
dat« futuro Rc,c Signore affoluto' rie Parchi \ 3\(on do- 
tnmationemyf^ firuos:fid Re£lorem 3 te* Ctues cogita.clemen- - 
tiamqs ac iuftittam (punto ignara Barharù\tanto tolerantt *- - 
racapcjfc. t . bL'fief 

Et Ariftotèle nella fua Politica infegnandoi modi 
di conferuar i Regni, dice , Oportet non T trannicum 3 fid 
tanquam Tatrem fkmtliai , f$) Regemefie putari ab Uà, qui 
fub eofunt , me prò fi capientem ; f fiedpro communi vtihutis 
cautelante* cur a. Et mediocritatem in vita fiqm y non excefi tu * 

V raterea egregio s 7J ir os per fkmiliaritatem fìbi cemungere > 
Plebem verone multitudmem per fauorem>& graùam mob- 
fiquio minerete poi foggiungc.^ArArr emm necejfi efljion 
filum dominationemeitu effe pulchr totem, te* optabihorem ex 
co, quia mehoribtu imperiate* non ab lettis, ncque affefìhssne- 
que ex eo quod ipfi ncque odio fit , ncque formidetur: verum 
etiam ex co 9 quod longtorem 3 (£/ durabihorem e ius dominano- 
nem fiore contmgat. c c Mifa 

i Dunque tralafciando le pazzie di Macchiau. Di- 
ciamo, che nell vlar la Clemenza, ò la Seucrità,douc- 
ra riguardar il Prencipe gii animi de Sudditi ; i quali 
fc fono di coftumi colti,cciuiii; & in fomma humani 
(ilche malfirae occorre quando tra loro fiorifeono le 
fcienzc,e li ftudij, c vi fono molti Nobili) farà nccef- 
faria la Clemenza; perche, fecondo infegna RToma- 
fo , fin t abbui regiombus me bus Polita firuatur dtfimulan- 

H do cui U 


d S.Tom . 
éert^im, 
principi* 
lib.^.c 8 . 

il VH£IS 

funzit,[t 

H» 

fileni vnm 
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10 culpdm,yil dimitund* psenam. A Sa all’irtcontro faran- 

no Barbari, Se incoici, la Scuerità: Perche gli huomini 
con la ragione , e con la piaceuolezza fi reggono , le 
Bedie col battone : 5ciii quello cafo farà vero il elet- 
to di Tacito ciuco dà Macchiati. > • < • 1 ^ 

A' quello ideilo fine, e per quello medemo rilpet- 
to era lolito Alcflandro Magno variar non foto le fen 
tenze, mà anco le vedi, e gli apparati edemi, fecondo 
la varietà, e gli ingegni delie Perlone,chc giudkaua : 
Poiche,come riferire Polieno,quàdo giuaieaua i Ma 
codoni, ò i Greci vfatu velie, cTribunale (cmplice , 
c mediocre: mà quando giudicai» i Barbari, Iplen- 
dido , e militare *per render* così maggior’ terrore , e 
fpauento. e 

6 . Mà Perche ratta la cauli , la quale rende vtile , e 
neccffaria la Seuerità con fimirgente^iltio non c,che 

11 timore delle pene : Intorno à quello fi dcuonodi- 
- ligentiffimamcntc offe ruarc due cole. 

rPYtmdi Che quel' Timore fia moderato : Perche le 
pecca in ecceffo induce dilperatione, la quale in qual 
lìuoglia huomo,ancorche dcbohffimo,c formidabile 
per li effetti lunedi, che fempre cauli -, che faria in vna. 
moltitudine? Moderato poi rìulcirà quando, benché 
fia di penaedrema , à cialcuno però ajpparirà chiara- 
mente la giuditia di clTo,l’obligo,e la facilita di fchs- 
uarlo con la innocenza , mà principalmente quando 
farà congiunto con l'Amore vcrfo'I Prencipe. 

Seconda, Cofi dà confederar fi ì , Che potendo'! Prenci- 
$c,ò Magidrato con dedra maniera procurar’ quello 

, . timore 
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timore co altri effetti, che di feuerità decaftighi, maf- 
fime di morte, debba in ogni modo farlo, perche così 
farà libcrilfimo dà ogni pericolo , e concilo licurilli- 
mamentc potrà gouernar* à fuo arbitrio quaifiuoglia 
Popolo . 

7 Riefce à quefto commoda, c facile à molti quella 
Pratica, qual’intédo fi cfTercitiin Spagna, cioè di con- 
dannar* prima con rigorofa fentenza i Rei , quali per 
inoltrarle quel* che han* meritato : Poi concederli in 
grada alle preghiere maflime di quelli, che dcfideral 
Prcncipc obligarfi per qualche degno rifpetto . 

Singolarifnmo nondimeno in quell’ Arte è (lato à 
noftri tempi quel* gran* Generale dell’ Armata Vene- 
ta Pietro Barbarigo. Reflc quefto Signore vna molti- 
tudine grandiffima de Soldatini natione,di coftumi, 
diRcligionc,di vita, di affetti, e di intereffi non folo 
varij, ma contrari] tra loro, e nemiciflimi, come fono 
ordinariamente Francefi,Inglcfi,Olandcfi,Tcdefchi, 
Dalmatirii, Macedoni, Grcci,Icaliani,& altri: e perche 
conofceua, ch*cra difficile, che quelli perfeueraflcro 
nell’obedicnza per alcuna forte di amore giufto, c ra- 
gioneuole verfo la Republica, della quale non eften- 
do la maggior* parte di loro ne membri, nè parte, anzi 
cftendo molti poco ben affetti, e più rollo inuidi, po- 
co li curauano della falutc , ò mina di lei ; procurò di 
contenerli con vn* Timore mirabile , & infieme (aiu- 
tare . Dopo hauer* fatto morir’ nel principio del fuo 
Generalato quel* gran* Corfaro Francefe, per tradi- 
mento (come all’hora fu dettò) eh ’haueua ordito con- 
fi a tro la 
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tro la Republica , conferuò neireffercito il terrore dà 
quel fpettacolo conceputo con quefte Arti. Quelli , 
ene erano alieni dalla Rcligion* Catholica non daua- 
no alli lor’ morti ignobili altra fepoltura,che’l Mare : 
hor’ quando i cadaueri di eflì erano ributtati come 
tutte le altre immonditie à terra , daua inditi] tàli il 
Barbarigo, che tutti llimaffero, fu ffero flati fommerfi 
per ordine Tuo : E per accrefcer’ancora quello Cofpet- 
co ncll’effercito , comprò nelle Éittà Maritime gran 
quantità di tela, e fece far’ di cflà moki Sacc hi- Quelli 
vidi dà Soldati confermorno l’opinione ì che ogni 
notte tufferò, ò doueffcro cffer’fommerfi molti per or- 
dine del Generale, tanto piu, che moke volte ritirane 
dofl egli j deliramente dall’Armata con la fua Galera , 
quafi andaffe per quello effetto, faceua gittaf in_^ 
acqua molti de quei Sarchi pieni d’arena : & in soma 
- dà gli andamenti de sbirri, feiitinclle v e fpfefaccua in 
modo , che neffuno poteffe peniare., ò creder’ altro y 
Per ilchc.,im dfcrrfcono alcuni de Gioì Soldati , che 

haueua pofto tùtto J’effercitoin tanto timore, che. fi 

moltide principaiiffimi Capitani, chiamati dà lui per 
qualche occafione, prima cneJc comparili ero auanti, 
andauano dal Sacerdote àcohfeffariq Non leiù dith- 
cile regger’ così à fuo beneplacito con vn minimo 
cenno huomitti fieriflìmi , & afpriflimi, e tra le fteffi 
-nemici, e di quefìa fua finta Seuerità, e rigore non lo- 
t lo non riportò odio alcuno , mà tanto amore, e lode y 

- choruttihoggrconfeflino, noneffrr’ Hata mai lenii- 

- ta la Republica Veneta con tanca òbedienfci , e fe- 

... . . l devm- 
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devniucrfale di tutti quanto in quella fpeditionc. _> 

S Ma quando luffe tanto grande ò la Rudicità,ò la 
Odinacione de Barbariche non poteffero efferdà al- 
cun* limile timore rimoilì dalle loro Sceleratezze , e 
peruerfe volontà; e che ò per ignoranza, ò per oftina- 
rione non folo no temefferojmà difprezzaffero l*ide& 
fa morte (come alle volte in alcuni Popoli prouorno 
in efperienza i Romani ; all’hora lafciando il Timore ' 
dà parte, è neceifario cadigarli con la Vergogna della 
pena : acciò dal’ continuo dolor* di erta nano necef- 
fariamente fpinti à concepire , c defedar* anco la ver- 
gogna del delitto. Qued’Arte vforno i Romani con i 
perfidi Thraci , quando dopo hauer’ tentato in vano 
il tcrror della morte con ammazzar’ tutti quelli , che 
faceuano prigioni ; finalmente non li domornocon 
altro più efficace cadigo , che con fimil’ Vergogna , c 
dolore, Poiché 3^tbil BArbaris atrocius'vifwn eft , qmrx 
quod tbjcijfis mawbtu nlttthvmtrt fuper fitte spatria fu&ytb 
dtbantur . a i, a 

9 Qui per maggior* dichiaration* delle cofedette è 
dà notare; Che acciò la Clemenza confeguifca ilfuo c 
effetto , chiq è di far’ maggiormente amare dà Sudditi 
il Prcncipe^ neceffario, che quelli, verfo i quali fi vfa 
mani fedamente conofcano tre cofe z Prima, li propri j 
demeriti, per i quali hanno meritato il cadigo, e la 
: pena: Poi la forzale potenza,chc hàf Prencipe,ò altro 
• Magidrato di cfleguir > la Seuerità della giuditia con- 
tro loro. T erzj) finalmente la bontà delfideflo Prenci- ' 
pe , ò Magidrato, dalla qual’ è modo à rimetter* la pe- 
_ - na, e 
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na, c dar il perdono à i Rei quàdo promettono cmen- 
datione . Toccò tutte quelle cofe Tacito nella lettera 
di Claudio ad Eunone contro Mi thridate , quando 
d ifle , Meritum quidem noutjjimx cxempU Mtthrtdxtem (ec- 
co la Prima ) nec fibi ytm xd exequendum dctfic ( ecco la 
Seconda ) Vetunt itx tHxiovibus plxcttum , quxntx pcruicacix 
in Hofietn y txntx beneficenti* xduerfiis fttppltces ytendam : 
ecco la terza, b . 

La prima c neceflaria , Perche non egrato ad alcu± 
no il perdono di quelle colpe , quali non conófcc^ 
hauer commefle: Per quello la Clemenza, che vsò 
Celare verfo 1 Senato non le porècaular* tanto Amo- 
re, che lo rcndefle ficuro della Vita : perche i Senato- 
ri combattendo contro lui no intendeuano di hauer* 
commcflb alcun* errore , ma di hauer difefa la Repu- 
blica. Cosi hoggi gli Hercdci mentre cógiurano con- 
tro i loro giudi, e naturali PrencipiCatholici, preten- 
dono^ ben*cmpiamente,di far vn*Sacri fido à iddio, 
c di difender la Religione ; onde ogni Clemenza rie- ^ 
fcc con loro infruttuofa, fin che non conolcono pie- 
namente, e non detedano il loro errore. 

La Scconda,c ncceflarijflìma: Perche fe mai alcun* 
Suddito potefle fofpcttare, che il Prcncipe perdonaf- 
fe pei impotenza, e per mancamento di forze, che lui 
nonhauelTc à poter cadigarejò per viltà danimo, fa- 
ria cauk di difprezzo,e difobedienza : & in cambio di 
emendatione nc feguiria vn odination à peccare ir- 
rcmediabilc. r 

La Terza finalmente, c neceflaria, che Ila conofciu- 

* J - u dà 


». V 

DELLA CLEMENZA, folti. 

t* da Sudditi la bontà del Prcncipc : Prima, Perch e 
quella deue effer* amata, ne (ara mai, fé no e conofciu- 
U* Poi, Pcrchc,fe conofceflero i Sudditi,che il Prcnci- 
pc, ò Capitanofuflc modo dà altri intereflì, che dalla 
Bontà , c piaccuolczza Tua à perdonare , riformano il 
perdono a quelli intereflì,òmotiui,dà quali vien'cais 
Fato, e non haueriano obligo alcuno, e pcrconfcgucn 
SU nc anco Amore al Prcncipc,che perdona* 

E perche c diffìcile , che gli animi rozzi , e barbari 
conofcano quelle cofo,però io hò detto, che con loro 
c cofa più ficura la Scuerità (non parlo però della Cru 
deità) che la Clemenza . c , 

f o Ma quando filile poflibile,che ancor ’loro fuiTc- 
ro capaci di quelle conhdcrationi , ali’hora (aria anco 
verfo loro miglior la Clemenza , Cum nulla fit gens tam 
barbara^ qua non Virtutis nutrenti* captatur ; a truffane 
poi di quella Virtù, che le dà la Vita . \ 

Gli Ongari fin* al giorno dlioggi inalzano con le 
lodi al Cielo (& io gli ho Tentiti) quel* gran’ loro Ca- 

( >itan Giouàni Balli, non folo per la gran’ virtù,c ie- 
icita , che haueua nella militia , mà per la clemenza , 
che lui unto opprtunamente , e gratiofamente viaua 
anco verfo minimi Soldati, à prieghi maifime de mag 
giori Capitani, c Colonnelli , in modo tale , che con 
vna fol* grafia rapiua gli animi di tutti , e cagionaua 
vna dolce catena d amore , con la quale iigaua i baffi 
con i grandi, & i grandi con la Tua propria volontà in 
modo , che non laria flato pericolo , al qual’ non fi 
fuflero efpofti per Amor Tuo. 

-v.* : * j n Nè ' 
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ii Nc vcrfo i particolari (blamente* mi anco verfo 
i Popoli , e Prouintie , e Regni ludditi è neceffarià li 
Clemenza tanto più* quanto c maggiore il pericolo f 
che di elfi fi deue temere, & il frutto, e la obcdièrìzà» 
che fi può afpcttaie , come piu manifcftamentc appa- 
rirà dalla fcgucntc 

u Terza Conclufione: E' necejlaria al 'Prcndpcìn 
guerra la Clemenza verfì i nemici. BcUerumegregij finesqu** 
b Toc. iì tk&ìfnofccndo ttanfìgiturM Tutte le Hiftorie dichiara- 
no la verità di quella Cóclufione,malfime poi de Ro- 
mani, a quali il folo nome di clemenza hi loggiogate 
molte Prouintie,con le armi altrittiente infùperabili : 
e però 'Plus farcendo ytChs , quam dimenio Importuni au- 

c Liu. Ve teftificò Afdruhale Ambafciator de Carthagiricfi 

cai. i. nel Senato di Roma : c Interrogato dal * Confole nell* 

hb.io. jfteflb Senato l’Ambafciator de Priucrnefi;Scil Popo- 
* ' / J lo Romano haueflè dato’l perdono, • rilaffata la pena 
delia guerra i Priucrncfi, qual* pace fulTe per haucr* 
cohdoro a Se la darete buona (rifpofe 1* Amoafciator ) 
l^hauercre fedele, c per petua; fe la darete cattiua, non 
^c?if° 1 ’haueceto lunga ^ A Dalla qual’ rifpofta, come piena 
lib. 8 . d ingenua liberti di animo grande, non folo non fu- 

rono*offefi i Senatori Romani, mi in maniera fodisfat 
ri , & ammirati'*' chofeccro Cittadini Romani tutti i 
Cittadini di Pxiuexnojcfclamando maifime il Confo- 
le Romano, che non c poflibile i credere , che alcun* 
Popoloso huomo continui più lungo tempo di quel* 
chelaftringe la neccfliti m quel’ fiato, del quii’ fi 
pente, e duole : e che iui la pace c ferma, c ftabile, do- 
e iiceuuta,egodutavolontieri. 13 Di 
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1 3 Di qui è chedi Rotnimf diii Popolila loro in_a> 
guerra, fa pereti erano foli ri nói* Jafetieonceder^il per- 
dano ^nù andò tb er irlà dalla LrmnLcfcioioiiàegi * f 
Tiranni, come fecero alla Grecia, alla Macqdorjia^^iHi 
Schiauonia,poi aricÀjalkìTi^i^^^alDi^ Ptoùintic,à ^ L ^[ Cm 
quali in pena, della guerr* dofcorno la libertà, feemor 
no i tributi, U acccccorrio pei Cittadini Romatfi, e co- ^ ^ 

ferirono mille beRefiiijfi^iHodo chequi Popoli ren 
deuano grarie ài loro Deidi elfer’ dati vinci , e fupc- • 
itftidà Roiiimiij? Et QtmLdmi * (drc^Glaudio Impera* X^**£ 
-core appiedo Tacito) exit io Lacedcmonijs, $ Athemenfih 
hus fmity quamquam <tnms'folltrcnt i nifi quod.Vtciofpiè altfL- 
mgcnifi trabanti lAtcondnor nofier Komulns tantum fkfxnr 
t&V*ét*tt,Vtflcrofi[. Copulo s code m die})oflts>demùiuu b*- 


bTéicie . 

» V. r *Ann.\u 

piu efficace mezzo per arnuar stanca grandezza,e*per hk. 

-dilatai* canto i imperio, quanto il communicar i loro 

Jionori aL vinto Mondo; c dal eheancoraconfcguiua- c s.Jgof. 

-no vnafctmidmia pace,$c vmon’dammijC aiicTche 

«dà quella fi^ucy ^uetem Q ftabilunfcnt oi del loro hnr 

-peno ,obe:pci»èdatQ, & è ancmadpiàgloriofo di 

qualduògJiàaktaRiepublifcai òMonacchia.* v > 

‘il vPci . que fitt caufa ; Sidonio phjamò Roma Fenice** 

7 >M*ùdi> ì&atn&n hbcxtms *w q^a^mAtotiusMmdfcm^ 

itdfe filitUritrììf. <§jr jE Claudiano 

ibetìclodfdiRriiria / -carta t iJb "> 

?- r j ■ ' Hac tfli trk gruuium. rvi8os qwà'foht recepiti > ^ i 

l . Hunumumq. genus communi nomine f 'ouit $ 

£1 ^mixOè^o^rafo àktàesqiruocdHtf , o:-iq 

K kh. 7 I * 


jb ,\.;A 

•l i\\ l *« 

*Of(!!>al 


l>ispptA potine jr ~ 

>..r JQmój dammi, Hexuq.pw Ungmq** rtmnxit. 

E perche Tempre è Capo di tutti chi j^ioiu à tutti , 

I if rò parlando con Roma Ruttilo ve rilumamcn 
tè dic e a 9 

Ftctfiì PàtrUm dimtrfis Gmùhus nmsm > oiuf!^, 
‘Trofia imujfù TttUmTntmu tipi- r ; : kwp 
, — Dutnq. offers nn&ù prtprif unforù*. imi* eh:? ' 

felipplt '13 Vrkcm fteì&t, <p*i ftims ÙrBu eY*t» do e . r • • ’ ; 

méimu « 4 O 1 Te fimtfcofi. tcntaflcra hoggi le Republkhr 

non verfo tutti, atmenoi vcrioi Tool Soidi* 
ti piu degni; onero ((è ofcoitafleit>i£ mio parere) ver*- , 
Tal Tangae più nobile Italiano i ò quanta antarc, ò 
guanto maggior* vnion d’animi^o quanto ardore de- 
ftcriano ne petti à generose imprefe, fc proponcfiero 
alla Virtù sènobil* prendo* Nc (ària difficile i£ modo ; 


-Ov 


.V ' 
4 * ja» 


pranioiNci 

,♦1 mi què fubtt Pitto qnufim*. 



gnaméce tatti li Vccchij J frnKÌulli > & aferi deboli man 
dati via dalia Città per de* inhabiiraU* guerra *jVn" 
de firor ledilTe,cJre?e npn li fiaueflfe rieeauti > Gacu.'lì 


(ària in breoe à lui rcià,Rifpofe Aifonfo: la ftkno più 

• • t *- f% • f Vv ^ . /» /v r fi f J-»* 


refiftenza all’impeto di quaiamamila Soldati ; di li x 
poco libera anco dalKajfediQ ;fenza forza d orme fu 

• * * p 

I prcia. 


i >*Yì 
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prefii , ót efpugnata dalla benignità di quelle pàrolfc * 
perche volontariamente fi diede ad Alfonfa, c eiccne 
1,’Itnpetindi lui • Onde dalfefperieiuaamnuefttato 
era (olito dite, che ncflunacofa moueglt animidc 
nemici più efficacemente, che ij nome, e la fama della 
Placabilità.e clemenza :« Però Natalnelle fuc Hifto- a ^ 
rie, di (le, che c pai potente la Clemenza in gqetra,che ìé. ^ 
le Aràeliarie . i rtb. f e n. 

Et ^l'incontro, chenefluna cofa piòli ìnafprifca , t 
e renda implacabili, quanto il nome della crudeltà lo (muta- 
confelTa l'ifteflb Macchiati. nel j .de fuoj Difcorfi,do- £/* e 
ue inco Io prouacon rdTempio de Romani , che fi 
mollrorno implacabili contro AnnibaIe,ancorche di- , . 

(innato ,e difperfo.pcr il nome, ch’egli haucua di per- 
fida, e crudcle:aH’incontro verfo Pirrho fi moftrorno 
tanto ben’ inclinati , & affetti , che mentre gli era an- 
coracon l’eflercito in Italia le manifcftorno quello 
che lo voleuaauuelenarc. 

1 5 Infommavoitùvincerfacilmenteogn’inimico ? • 

facile (peri dallatua Vittoria qualche vtilicà . Ejpce, 

Vt ytElum fmflt deleUtt, dice Caffiodoro. c 
" OtterrafqucOo fe farai della tua hafta quel’ che fi ^r.W. 
aarrafacqRe Gottaaan Imperatore della lua, che fac- 
to Chriftiano la conuertì in vna Croce, acciò quella , 
che per auanti era Rata A rme di terrore , c di fpauen- 
to, fuffe poi VAAlo, e rifugio di benignità , e clemen- 
za : Colta caro la Gloria af Prcncipc, difTc'l Re Theo- 
i dene o , pero 3(ect(fe eft de lUù nmpliw effe filliatum , mule 
fh$t#Hmpk$rum y } emjh finiti àugmentmn. d \ 
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c Ceffiot. 

lf 2 u 

tr.iti, 

f i Hit 
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9 € Dunque fi riftring* il dettò drLipfid , prefo dà 
Tacito t Prwcefs AnfoMfk kptid popufares } metuMapud hofèet 
d tìpf , : 2. putiti d Poiché apptcflTò i nemicfi ogiriUtro riinop^ 
,c * 1 2 ‘ che delle Armi farà i ntitìfd, è dannófo : 13 farà pcicuo 
ti generalmente vetó il dbttó dfTèretìtiò 5 6 ' i-’inion 





lAdel-b. 

^Ol. 

fi. _ 

'vhfta. 'Accentrò' ‘tutte- quelle coleStìieé» , fneWsre 
dille, Clementi* non Uptupt btmtfitorérìflS iùiidres frKpdti 
{ Sin. i. ornamentnma. ìmperiorum cflftmtd fjptàiftjfàhÀ f\ 1 
iceltm. F neceirana fatàaéfihma.oer li (affile fictirè!* 

; ■ . j a 1 1 rv i \ • r r [ > A> ui|- _ — 


g UVlf]trtcVTuU' , ZSPwTliMXlipOCQnnl JKCgCm 9 Tuvvrwt 

C ‘/‘ rea P. ^ /. J, ■. i. l Jir u J^X^:±JjOlJ U tAritU 


u m 7^'fìdùt^dà'i}co ! nò'VIl.Pi*enaf^\:leirfe'f>'tp rròti 

infidiato dalli brfònfjtìrédd^liii'bfió'nd^datl» ca> 
-na(3 i .. I tiui, ci- 


bÈÈJLinsL EWÈWìfJAfip. in. H 

riurjeflendo vcrfo lof0 f ìilite,c'pkceiiole^os! mentre’ 

^oms lufiitu io Lilidt^nAlt scie menno., * (afa ficuriflirria#» * 
'Etautr* ytytm fr<*udepcYrump&t> hoc *rx inxcct fi hec tn- f$ . 
cxpugtubtle munimentum e fi mummento wn-eglt9.~> *> ’-v. \ * *“ ,J ^ 
Cberhatda iDuca^df frr plfbiica Die- #I ^ 
aule Prencipi itx Geritfaàia, mentre ciascuno predica-* 
tr^l»lodi v a^oàiìvaried9lielgr^^ Pfquifctie* di quefto 
folqlaipiii dlbgii alcfofcófiiì glbriiuà,di jjÌoter , de& 1 

tfikimgrembo ^ dmaTcurf fu^Uddit<KUtt «jualfluo* ^ 

gfradcieirrcw i ! xacjol ts l^ni oi ìjìcj* rh oì\ , d^ka^Vl ài «* 

® l — a ■ i A ^ ^ ^ — m .A ■ ai. V f ^ t M A t A \ A a _, A Y A - A L 



\ 


ldi,«ipiÙ!fta6ile,«h'c/ropia fVniorte;& Alrtórde Aid 
•diri vet£oii:I?jK!nc^je;d , qutf ft' Alfldre j f& beri’ nrfcè dà 
moke altre Virtù, come dilla liberalità J dilla beneffc 
conza.e (iimlr,tutc^i»ia natodàquellenohè cofì pfoi 
mio, nc così conferuaciuodel41mperiò’,'<}tt&ntt> fe«»T * 

ct«da$bi^cihpii2ite la ragiohe è /v«* 4 ;$*?rche i lud- wMh 
« dùr. ìJoffbmiifKSanie altre VÌrrtìf ,cò efffetti-lor^antjó ^ 


r „., può , 

-usf reósak Perdic lliknorfynhbtìifce dalla CÌemervzl fcwii- 
'pÀvifpcjt^odcll’trt4nÒEammi^o,4'qUalTtdeuei l lai L Mcm §. 
ifti^o,ccong'mìirdcowKd» , 'f^!jrdtìyiiei:i^iàle J 'è fitiàl- 
•le jcol quale tepiono i fuddicid’iMra*>’ 1 offek, non -Co- tuBit. de 
-lo pa ,l.i b®ntqe2za/i«£^pno,clia apporta, 1 mi-pef nóft "‘ r e mU 
tfendei{la benigniti, eckincnza del Prencipe-, ilcht 

fico- 


^ i. i 

r>l« \«à 


7 <* : \ < 1*1 St&T A POLITICA 3 <\ 

fi come è proprio de veii.c buoni amatori, così è tri Uh 
*T\ c ‘ er * inuincibile , c fondamenti» eterna d ogni Imper* 
K . t rio ; E fiuu Ut*t 3 Et etuutt 

cSeu. ti percujjì cthtHt. c 

Finalmente è ncceflària al Prcncipèila Clemenz*-L» 
pei gloria » e per ornameta dell’animo fuo . J^ttUum 
trtumntum Pmtipù falbi» dttmae, puhbruu*. cfK<m*m 


f uìi ,U *“ r * nt 0 * CiV&ji \ SLEUV^LT^Sld La «gioì 
eiimttt. ne è, Perche non é altia coti più propria , c degna di 
«.sa. Prencipe , nè che più lo inalzi fopra la condition' 4q 

gli afeli huomirtijC Ibrenda ùmile à Iddio.non effen- 
do per altro fine lui eflilcato « unta dignità; ne potco 
do con altro dimoftrafft^c imitali la fòimnabontàd’ 
Iddio, che con dar’ la fallite, c Vita à i Popoli foggiti- 
ti. Più che lamplutipift de Stati è i lui gloriola lacd- 
fcruatione de Sudditi, t fecondo degniUimamentc ri- 
corda Senofonte , Pr^/ìtt 7{t£im grttitrum, qutm T rt- 

* pbttrum burtditÀtem reUvqittrt. e 

tpprtlfo r il.. T?. , .. 


in co wo^ u 


«vici 

.. t x egiatttS 

rtt.cmn- quella, farà la cororia.chue riporterà dal’p crdonar’ao* 
Mnoxi co Anemici non Sudditi (humiliati)nialfime grandi , 
e potenti,<jual’giuftamente potrà intitolarli, OB KÉ- 
GES S E R VA T 051 Perche la £dute jiche dona'l 
Prencipe à fuoi Cittadini, potria hauef qualche cau- 
fa,ò ombra di propricfpotnmodo, & vtilicà,per efler’ 
loro incmbriaella fiu Republica: La falute,che dona 
à nemici, maflìme Prehcipi, «Potenti, non hi altra_» 
cauli ,che la grandezza, e la gloria re però fomenti «k 
turni »*o, Uh»xÀm>qiùxAnUptiu fint xxTtyevtfttm* 

hi! prie- 
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Wf*iUtlUnàtnfumc*<: Poiché > Heetfl eiumzxVÌSt*- . 

ijf 9 rftibil fè*qnod dtgnum tJjetVtBo - 
W tnutmjfe , *< £t è nrcefTarioycJié ifrirawco^ 
riccue la vica dalla Clemenza del Prenci p e^afap 
non fia,che vn viiio,é perpetuo te (limonio aellaglo 
tia di Ìli i yQuuquà ex dite àd tnimut pedes aktetttu dlitnem 
de iAfiUjHofcnttnttdm cxfcZUuh , tn Serueterù firn ghrUm 
<vmt> flnqnemntetHs conferei wcoIumm, quZJÌ cxoculù 
tblétu^pu AffUmmemm ficadodnm ditene ytnutù e fi* 25euMk 

. j iSiyaUe di quello argomentfcfnnx^^ il Rè «. it'U- 

£awuco vimcrcdn Claudio vincitore y Quando dif- mnU % 1 
fc : Sifldtim dcdiUu traderer, ncque me* fortune, ncque T ud 
$Utìd frffhcmm pnt ebltme fcqmrctur : %4t 

fi wdumem ftr *dwr ó yétfer uhm e xcmpLr Clementi xtre. Ir. bTdi lt 
SekMemdiquc^ 

rOO^f gli occhi) del corpo, faria fuperfluo {piegarla con 
parole , perche con efie non può à pena adombrarfi : 
4iHfK>n potendo conofcerfi afrriincn te fi è necessario 

^apprcrent^rf^conquakhewgk)ne,òfiindinidine^ 

fGiccJrpne rendendo la ragione , Perche gli Ani- 
mili non prendano d eie turione dal riininrlabellez- 
delie p*cturej>la vaghezza de fiori, lamcnità de prar 
iti^Ct »*m> lai varietà de Splendori delle Stelle, 

il? tanca; fi come nè anco (rdxkttano di afcoltar la 
^lce22S4delè^Mufic a,e de concenti Harmoniol?: aft- 
, cocche molti di lorohabbinomiglior villa , e vdito 
^(^11 Hiiomo ; Dice -, che quello in ioioaumenc, per- ..•»*-.** ► 
-.chenon hanno coghitionc drtì ’òrdirie;© della difpo- x > > a 

Ja quale fono perefeempio nella pittura ò ì 'IX 
" is ‘«1 ordinati, 


r' r . 


ff A k ’ ipIS.RFr&TXHLÌTUijt* CS 
-ordinati >»edifpo (li icolórìih modb .clit'dàfcfllHètf 



tetterà r*c piati futnilmeritc £Ì» *ìe ite VMlMstìk valfà 
Jjpùlitódit»de^crdcggiftriti| hetfet ndcSndìfVA^jité»- 
. nidi coafoktricedcli’.inùn<> Tdali’ordintdcfplèhdfv- 

.f'icclefti nafce «rna vagherai de Itimi ■fitftto bella, che 
deJben’ l'occhio- ia gode, li lingua ndtt’^^'fpìegàfhF; 
«•«>: - dìrailmeiwe dah'oedin^d^llapnspwrhAn' delleV'di» 
*|U »h .1 ^nafeoy tuidolcejaadc Mamioma,eh e tàeìitré addolci- 
: *.>.u v j ce llòrccchio^confbla il chorc < gli Amtohafc Su mirò, 
schejnon hanno tanta facoltà di comprender ’quellW- 



n cCb^proportionarònente pttrlaròoi/ «belle kttSóhi 
.vittime ddlìanimo nollrocorififte vn’ccrtoòidme*, 
«tiii^fid^c^/econdd là quaffodbftO 
fofwhallà a^cuTagione, c lacag^on’àlddid , 1 dal qual* 
•-o* dine nc'ifce>^n^bellje22a[ ebua^he^a tafc^Shc folo 
.puòefTer’ rimiratairgoducadàchi pienaincte,echia- 
^amcntcconolce^.y^dcnòfoloefleattiórHjmà fan»- 
,wio jEdal qual* iono,prodow;ej^lal tógkm^ jròio * ttl 
fono confomflii’É perche non cakunó ili qhé- 
-fta yitamottale, daoperfrcéamenue, e éfria!rim&*Éì&- 
cnpfea ne lamino, ròta ragióne, ernoltó meno Ickftó, 

d S.Tom. -Jjbct flfyt&jfMtxcetilitthtm ^flnoipù ignoti coirti »h(fe- 
^n|-i6arfbTR>aQafoi'.W' & &ccxndo:Iob^ <Bj/H DèftotfMgtok 
?Mc* 36 &&&#{ ftì&ttravr^mjtàn* 7 (pv duijd* c * chiudo prò cf- 
tU&oiwio al- 
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fcr alcuno iche pienamente , e chiaramente conofta 
la bellezza delle Virtù, che dà luideriuano. 

■* ° Ma fé con quaich e ragione fi può adombrar! in 
Dartela bellezza loro, lenza dubbio fi concluderà, che 
la Clemenza nell animo del Prencipe fi a più nobile, e 
più pregiato ornamento di qualfiuoglia altra Virtù 
Pnm , Perche Tutte le altre Virtù cedono all*^, 
Clemenza !(comc anco alla Mifericordia) e non repu- 
tano di efler offefe^ quando pur fono offefe, purché 
i!offc/a fia caufatàdalla Clemenza , fenza d ufaJbio per 
-effe* 4ÌU più degna , e più nobile di tutte : Così 
-Quftitia , che in quello più delle altre doueria rida- 
ÀtUf£ >:Xion (lima fua ingiuria di e/Ter* pofpoflaalh .1 . 
Clcirfènzaiicosì la Fedenti reputa Tuo houòrè cederai- 
Ja Clemenza. ' jt' j r ■" i b # J]* i u 

Alfonfo Sefto Re di Spagna haueua prefa dà Sara- 
ceni la Città di Toleco con patto di Wciar* à loro 
/éteitio dèlia Rdigion’ libero nel Tempio principale 
,di cflVCittà.Non ottante quello entra di notte la Re- 
gina Coftanzi inficmc con rArciuefcouo di Toleco 
in quella Mofchca,la purgano,* la confavano all'vto 
de Chriftiani . Li Saraceni fubiro li acculano acerbif- 
-fimamente 



■> garli, è perche preuédeua,che haueriaqo tiaiiuti mol- 
ti interceflori * giura alla prefenza d'Ambafciatori de 
-Saraceni di non Yoler’riceuei’ alcuna inccrceflìone , 
n» jdi amminiftrar'.reuer^ giullitia contro gli Autori 
di.qucl' facto , c fe nc corre veloce alla Circa pananti 
; \ y..> K che arri- 
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che arrittartc alle Porte l’Arciuefcouo , e laRegina le 
mandano incontro il Clero con tutti li Religiofi, c la 
Figliola veft ita di Cilici© : Alla viibdequeftidifcen- 
de dà Cauallo il Re , e riucrifce i Sacerdoti : Rimiran- 
do^ oi la Figliola dice , Sarai compagna dicua Madre 
alla motte : All’hora la Figliola, Domando dunque 



mazzi infiemecon rArciucfcouo. Vinto li Redà così, 
piccolo aidire della Figliola , le dirti ; Hai liberata la^ 
Madre dalla morte , mà farà Tempre priua della com- 
pagnia del Marito : A pena di fife que ftenauol^-e vid- 
dc tutti li Saraceni (fogni fcfib venir tuppiichenoli 
à dimandar*, che petdonarte alla Regina ^ 6c aU'Àiici- 
uefeouo, dicendo, che quel* eh era fkteiiattoera pdr 
permiilìon’ d’iddio, fecondo chelorohàiaetiano dal- 
le parole delTOracoIo rCost àlRc il piaci * be lone» 
nella Città allegra: doue andando à quella Chielai, 


nc ■■■■■■ 

crollò in mezzo la porta la Regina veftìea di Cilicio^ 
c rArciucfcouo con le vu?(h Pontificali <, -che gridaua- 
no, Habbiamo peccato contro Tc, ò Re* mà ti piega- 
mo , che rimiri la caufa dèi peccatole’! fine. Dunque 
'il Re baciando le wàni-atì ArtàttefoòÓa ; &abbrac- 

- ciando k Regina vifitò kCÌii^ i 1 S5^tròmPak2zò. 

- Doueclafcdc delRèinqu^ofWi^^doucJCii 
^giuramento > L vn*, c l’alcrorcftaà dietro perdar fa 
c precedenza, 1 e’ iliuogo allaClemcnza. Sarà ibtoduh- 

que fpergiuto il Re ? Noi parche «ffercito Wàtoodi 
Vimimaggioiei^e 

• «hiadrla jI hjqIo * 



Z > EL LA CL E ME'NZ A. £ap. IIL 

•viUy (£} non facrìficmm r Dct che San Tomafo renden- 
do la ragione , dice , Perche noi non adoriamo Iddio 
con li effettori Sacrifici) * ò oblationi per amor fu o ; 
ì#à per amor noftro,e de no (tri prò (finii; effendo che 
lui non hà bifogno de noftri Sacrifitij : Ma voi’ che ; > ^ 
le diano offerti per noftra dcuotionc , e pervtilitàde { * ' 

noftri pio (fimi, e peiò la Miforicordia, con la quale fi 
«fbuuicnealli defetei d'altri, c à lui farri fi rio più accet- 
-to * come quello che più immediatamente apportai 
4,'VtiHcà de profiimi; d & però ricorda quel’ detto a s.Tom. 
-della Scrittura , Beneficenti * , fs* communi* nis no lite obli- ° 

uifcttUlibus enm Hoflijs preme retur Dctis. b b tic b r 

:irn Dunque fara lecito violar tutte le Virtù per 
vfar la Clemenza ? Dalle Thcologiche in poi . Pcr- 
xhe quella c (limata più bella, e più degna ai ogni al- 
tra Virtù naturale: la ragione di quello c, Perone tut- [ ’ 

.tele altre Virtù tendono alla conforuatione , e bene- 
litio ò di fe fteflbjcome la Temperanza; ò del confo*- • * ' 

*io de glriuàomini, come la Prudenza, la Giuftitia , la 
-Tortezza: ma quefta tende à benefitio,& àfolleua- 
mento della natura humana,che è prima caufa, e fon- 
damento d'ogni,confortio hutmno ; la qual' nondi- # 

* menoè di forze tanto deboli, che fonza particolar’aiu- 
i to de Iddiò non può fo non peccare , c cadere : Omnù T ^ 

- arponi ymbra efi/emper Comes , ita femper hominem peccati* 

- confiquitur , dilfo Bafilio Imperatore . E perche c pii 
i nccclTarip folleuar’la natura,e compatirla ne gli erro- 

- rivche procurar’ le cole neceflarie al confortio huma- 

<jio, oidio ftentamcnco difo ftcffb, di qui è, eh c ripu- 
lsa . K x tata 
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citi piu nobile la Clemenza di ogni altri Virtù : Pera 
egregiamente ditte CalIIodoro , Benigni Principe efi ad 
Clementi a commodum tranfìlirc termmos a^mtatù , cesando 
fila JHtfiricordia , cut omnes virtutcs cedere honarakiltter 

cCéfftòi. nonrccufant . c ' r.v « * I no: n 

Vtrmi'9% n Seconda Tfagione : Perche la Clemenza criltjjrt 
mo grado perafccndcr à quella Virtù. Heroica *iche 
dà Ariftotele c (limata ridetto Iddio^dà SanTomafo, 

- dono dello Spirito Santola quale habbiamo già det- 
to , che confitte ingiouar’ ad altrifòlo’peixla delctca- 
tione,che fi piglia dalliltrui bencrVicinilEma à: que- 
lla fenza dubbio farà' la Clemenza , la qual liiitiga le 
pene aili Rei folo perche fi attrifta dell’altrùi male : 
Clementta 3 dìcc S.Tom./» boc 3 quod dtrntnuit ppxae maxime 
videtur accedere ad Charitatem y qua efi potijfimaV trtutu por 
d s.Tom. y onA opgramur ad proxmaSjfèJ corti mala rmpedimus. d 

1 3 ® fi può confirmar* con quefta ragionCjPerche 

tot* .}a Natura ideila, ò per dir meglio Iddio mentre ordi- 

nale còfe à certo , è determinato fine ; le dà inficine 

- qualche principio, ò attitudine , con laquarxonfo- 
guilcano quel fine:Così hauendo Iddio creato 1 huo- 

. - mo y acciò fi a vna viua imaginc fua -, & in fomma per 

Deificarlo , come accennò San Pietro in quelieparo- 
c z.Tetr . Je y yt ejficiamim Diurna confina naturai e na data alla 
natura fiumana inficine con lacognition dell intel- 
l letto vna inclination di volontà, la qual*moue 1 huo- 
. - mo ad amar* ruttigli altri huomini, à compatirli, a 

- condolerficon affctto di tenciezza,e pietà nelle mife- 
rie loro) folo perche fono huomini y .anco*chc^> 

a A nel 
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i?cl refto fiano incogniti ',ne' ftrataieri : Onde dific^_,» 
.Giuucnalc_^ wv 


i vwuvj > j 3 jci&: J. J- w 

$j* a un - ^MoUsffhna. cerdaw vn*v> 1 vcv'a* 

H umane generi dare fe n attera fatetur ywW: V v y.vo Al .a. j 
:h * ' ~J5!*A Ucrimév dedite frac *tfrtr pars jpti^ ' 
r.on , ‘Plorare ergo iuket cabfim lùgentis •Amtty p-n j. r 

wV ir. SqHaloremq. Rei yPupillutn ad tura recantem 
►ifv AGtrfHmfcrifrtMèìhiatiusmayanttà flette r \or.\ uìr ' 3 
: 1 5 r 00 * fUelldtts fnciuntikcerta captili . p ; 0.' iLiooirl 


ìb 

i ■. 3 


'* 

% O a» «w 


1 od i if^rugemimurfutttfitntir adulta 'p ? 

«. .v : r Virginù muniti rei terra ciauditur Jnfanr. A J a Giuue- 
- o ihclination* adunque ne gli animi no (h i c ”^ r,r# 

vn , tóincipio, <utitudme data dà Iddio all’huomo, ^ 
j accio poff* confeguir* il fuofin^chec di aflbfnigliar- 
fi à ladio, £W«r priprtum efl'rmf&m flmper par cere; 5 

• E c in fornirne com£ vn fenrr, che ha viitù di germo- 
gliar’ finalmente , , e di partorir’ fratti di Diuinità pi 
quali principalmetnecoiifiltoiìo in vna collante vo- 
lontà di giouar’ à;tutti v dalk qual’ poi nafte la de- 
sinenza, e Miferfcordia verfotutri. arco ih* 


II 
i r 


Ji ccq 


* Non ihànnohauuta gli altri animali dalla natura * 

i quello iftinto,e quella inclinatrone : poiché,!* come 1 V J 
vedemo per efperienza, ogni altro animale abandona 
. b propri) figlij, dopo che fono crelciuti , e fatti 

►grandi:: Ja ragione diiqneftoè , Perche non fono (lati 
.fatti à quel’ fine, à che è fiato fatto l’Huomò * ' Ónde 
« quelli > che non hanno quefto frafofdi Amore , è di 

• Clemenza in fe. fteffì > merkaiiienteibno chiamaci fe- 
rine beftiali,come quelli, che piufiuwuidnano alla ; 

J f \ »L V » M l*'* 


ly-Jr li 


natura 
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natura delle beftie,che degli huonuni. Erft, conclu- 
e Lattanti o,pr«btUuù mittAmbus funt haòcndi.ambamt- 
ntbtu nocm i quh*HtrAiu*lumsmÌ 4 ttt&}fis trutte fyaltat, 
b lattài. crucunt,ecculu>tt,«xtetmwMt. Av và vnvr v/ *. r » ’r i 

fi ir.lib.6 1 * ^cancro quanto più Menoma partecipa di 

e. io, cfto, tanto piu ha dcU^huiTÙ»o,.an 2 r del Dtuìiiò, non 

cflendoncomc fi c detto,akra fepcrattoiv^ & altra Vir 

tu piu propria* e v pcrò più cacava Iddio* quanto la Mi- 
fcricordia,c (quella clic dà lei nalce ) là demenza : 
Efpr*ff<*o qu^ftolcggiadtaiwntcgiiAnticlii con 
* la ftatua di quella Dea *xhe dà capo à piedi eia tutta 
*Ort*pofta di mamm eUc^^periigniiicai^che Eddiò,co- 
medicè Apuleio , Dulcem mttru jjfeói^nem tmfirorufn 
cdfibw inbmtjìk dies,iuvq»its tJftjdc nk mtmentù qmdtm 
Mrt M. ***** € * Miran f c * rr * krxftijsetuftm. c 
zi. Eer 11 c hc degniffimamèntc Nazianzeno dice ad 
ogni Preacipc,H#*0fl* naturi cèmmi4Hcm,vmtr4,re excm - 
d serti tfinry niDcum ecceJt+jà Ebèfclama Seneca 4 liète forum a 
- y ir *** 3 pcit£ur h^cfjtiurh vìm, e ili qual* detto , fc ben* 
fubd.tim. può ihmarfi comune aratri non è dubbio però , che 

f c7en]^ xon ^ ri ^P rinci H racnte à Prencipi ypoichc , come 
CBan!^ vcriflimaiwnterdiile quell’ Eefante , fi come tutti gli 
rh uomini hàno fortico interra itiiglior ingegno^ che 
itu^igli altri ammali,cori i Prencipi tra nitri gli huo- 
mini hanno riceuutà ,vna natura più Diurna* e fe be- 
rhe di corpo non fono dxffimili à gli altr^per efler (la- 
ifci fotti dell ideila materia , 'molto hondimeno fopra- 
. uanzano fo natura comimc,perchc Iddio Fdbtudmt /à- 

15 Egli 
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t j E gliAriimi grandi, r veramente Nobili, i aitali 
quanto piu dalia natura dalia Virtù fono fol- 

Icuati fopra li conditiòn' oidi natia de badi, e Plebei j 
tanto più fi auuicinano alla vera famiglianzad'Id-* 
dio, fonoclemécilGmù>cfacihffiihi al perdonar’, ma£ 
finse àptopiij nemici; : c - b . . ;i 

Ccfare pianfe quando viddela teda di Pompeo fuo 
nemico, e diflè fpodfc vòlte, che d piùamfplo.é più dol -, r 
ce frutto delkfuarvittoHe altro non eraj,cheif<fcùfeli ‘j 

fempre tìccafiane di jierdonaf V «^cOrtffcrtiat qualch' > ‘ *• * 
vnodeiuoi 'nemici, a ■ # . 

I iPianfeAleflàndffo quando^iddè il l Rè' Diario fuo Ce/m. 

6 C«rf. 


tv: nb 


Si 0 X 3 


nemico indegnameiwoaitirmzzatp,^ ■ „ 

Pianfe Marco Marcello quando vidde la' £ rari’ Si- W-j- 
racufaidà: li. cipugnatadonef’mvn' batter' d'occhio 
eifer didrutta,.c (Perche in fomtna ,,v«ro .. r j , 

A>uo quuque eTl mutar, mayis efl placabili* ir* : jMbf. 

.ÒEàjù(]kum otiti tmns fonerò fd'eapk. d . n> . . 

& è vcrillìmo il detto del Mantouano 

. -•**.* 4 dMmern e m*m. 

Homero difle, che tutti i Dei fono facili, Se eforabili 
dolo Plutoneè rigido,& implacabile. Dunque J i’ 

- ; - Tu quoque cum Tur,* J{,a 0 r diotre. Pater q . . . nZ' 
:ì;’j i s Fiere more Deiiumenbubentù idem, f - (0Mi - 
‘A\6- '.Tema Ragione rPerche stórto -fi dima efler' più Tufi. *' 
.nobile vna Virtù, quanto ricerca foggetto più nobi- 
le, e piu eminente ; la demenza ricerca foggetto no- 
-bililbmatri gli huomini $ perche nòn rific* fi; non 
mè jli unirai de Prcncipiqalmeno inquanto all'effet- 
to) cf- 


» 4 %V 
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to ) cfTeildo che quelli foli poflbno mitigar* lèpenc 
alli Rei, &: eflerciur* Li Clemenza; fi come foli pollo- 
no darle* & accrefccrlc : però dille Sao/T omafo . Cle+ 
mentiA e fi Uftitas Superiori è ad infmorem : g £ rendendo 
h ragion ^Perche Ja Mrfeiicordia ila Hobiliifiidatrà 
le Virtù,e propria d’iddio, dice-, Perche cflendq lui fu* 
premo SÀgijofc,c Padróni* deU*Vniuerfi>,foIo può fol- 
icual’i duetti d’^uji^àitl^^ 1 ' 011 ^ fottopofto : h 



\ Clan d. 

l 
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* 
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! >crche Colo lui può mitigar* le pene à fudditt Rei^ al- 
e quali pene, Idi iMivècibttopoftoi Sia dunque utel 
cuore del Prcncipe^continuamencc Io ricordo* dà 

_Claudian$ 0 j \ \\ obn-xnp oli* yxt • 1 

Sta ir? prìmùjnam cum njimamurat orniti 

JMuncre , fola Deos àquat Clemenza notti . i ' 
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Quante , e Ver fi .ehi fi detta vfar la Clemenza • 


•r - t 
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i % bene li Confini della Clemenza fono tanto 
ampliyche xfiu*panoàn qualche parte le ragio- 
ni aule altre Virtù# wànc*. «fìaflìme della Giuftitia 
tuctauia^on fi dc^nP! dilatai^ in moddi,* che quelle 
non Gabbino luogo alcuno nell’ardmo del Prencipe, 
perche ogni eccedo c vitiofo;e tanto maggior*; c il Vi- 
tio, quanto pili nobile, cpiudegnaèla Virtù contra- 
na : Egregiamente c^tìTc Sap^Gio; Ghrifoib §uft tua fine 

‘ Ì» (oa . *' Ml f e Z 


•/ 


• • 
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•fuMi/ertcovdu nana fi iufttti'a.fid crudelito* ,fic & Mi/ericor- 
dutfincÀuftuiantHcfi Mtfc1ricordid>fed fk'uito* : a E Tac. 

S implica di 9 ($j liberalità* ni adjìtmodru tnextiium vertuti- fora San 
tur. b Cleojnene quaodo.le fu Jcctc^ che il Magiflra- *JWatth. 
to deue efTer benigno, e clemente verfo tutti; Rifpo- \ ^x^, 
le, Bene quidcm, ita tamen 9 ne fit conte reputi, c Però S.To- c cleome- 
^nafo da noi citato nei precedente Capo nonfolo in- nCjf * 
fegna^he la Clemenza, fìt diminutiva psenar utm ma ag- 
giu n^rc quando q f orici >&• m quibut oportet ? d II che per d t roni. 
cflei} difficile moke volte àc:onofcerjfI,non fa rà-fu or 

• P-ropofko il dichiararlo in qualche parte in quello 
Capo. 

h ^J^lafdaJndo dunquedi dire , che 7{eUa GiuHitia 
4QMmut Attua non f nò ; nè deue alcun ~Prenctpc % ò éMagtflrate 
vfir Glcmcnzjs perche doue fitratta di dare àciafcuno 
il fuo, non effendo Padrone il Prcncipe della robba 
al altri ,( fe non ne rifpctti pubiici ) non può per eie* 
menzatprl^ a chi per ragion* fi deue, e darla a chi “ % . 

/ r Pfr l‘ifteiTaragione Nè anco nella Difiributiua potrà 
vfar clemenza , quando fi dillribuifcono i beni con- 
forme alli meritijO dignità di ciafcunojil che maifime 
occorre ne benefitij Ècclcfiaftici. ’ *! * 

Si che nella fola Giukitia Vindicatiua , nella quale 
fi danno icaflighi , eie pene fecondo lecolpe, hauc- 
ra luogo la Clemenza del Prcncipe , ò Magiftrato ; àc 
in quelita , ,, , ^ 

. 3 Bifogna fupponcf Prima , che D^on de ut il 'Prenci- . ^ 

(e y/ar mai la 6ltmcn%a^ mitrar' U fintai Rfihquandafi. 
i . . . , j L no fiate 
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» ti fiate imjfoftt > t comandate dà Jdiio . La ragione c, Pri- 
#jm> Perche neflun* Prencipe è piu prudétc,ò più buo- 
no de Iddio , e però non aeuealcuao correggere , nè 
mitigar le fenteoze di lumina puntualmefttc cfleguir 1 
le . Secondi , Perche vfar’ Clemenza , e mitigar* le pe- 
ne, che dano le leggi à i Rei è opra Colo di quelli, che 
fono fuperiori àclle leggi : non di quelli ^ che fonar 
aftretti alFofleruanza loro : hor’neffuii’Pitncipe cfii^ 
perior* alle leggi d’iddio , alle quali ogni Viuente* è 
fo tropo (lo, & obligato rdunque nefTuh^Prencipe_> 
può , e per confeguenza nc atico deueniitigarlé , pcr^ 
che quello faria più toftotra(grediiie. _ , - 0I 1 
Di qui è,theIddio grauiflìmamente hà puniti net- 
UScrittura quelli Rè , che contro’l (ùo ornine , e Cò- 
mandamento hanno voluto v&r* clemenza verlo ne* 
anici; Al Rèd'lfraeie perche haueua perdonatoalt^c 
£ Benadad, dice il Profeta : H*c dtat Thrmnur, £htì* di* 
4 * miftih vt'wn dignum morti de manu tu * , erti anima tu* fr* 

e Tifi ?. anima ciuf, (gjr pop ulus tutte prò popuio e iter, e Similmente 
e?* o?v. *1 Saul, perche perdonò ai Rè Agag,qual*%aircua 

**• comandato Iddio fu(Te ammazzato , diceil Profeta Sa- 
muele dà parte dìddio \ Tro ec , quod abiectftt firmonem 
f liti i. Domint, abtecit te Dommns> ne fisime*, f 
i j Aggiunge però Sapientemente à quello il Tolof- 
iàno quella moderatione^ Nificum altqua ctrcumfi ariti* , 
9 Cre^or. qua Dei le gibus confina fìt,quaqtn temperare iadetn Itceat : g 
TolofUtk. c h e quando pofTa occorrere, pcrmett era il Prencipe 
c*i.m£ fi 31 giudicato dalla Prudenza de Sacerdoti-, nè fi ingeri- 
ta lui fàcilmente à interpretar ia volontà d’iddio, ac* 
* - » • . . ciò non 
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ciò no precipiti in errore, come precipitò Saul, il qua-T. 
le interrogato dai Profeta , jQuarc nonaudifli vocem Do - 
pomi, fedyerfiuAuLprétdam est Rifpofc, fmo audiui vocem 
Domini, tfjf+dduxttAgag Reperti Am alee, ftj Amalec inter- 
fcei^Tulttàuìem depreda Popultti oues, bouespnmitias 

torum, qua taf a fina, vt immolet (ecco la interpretation* 
del Re ) Domino Deo fuo m Galgalis ; Ma le Rifpofc il 
Profeta^ J^unquidvult Dormnni holocaufia y (fif vi Sii mas , 

& non potine » Vt obediaturvoci D omini t JMciior e FI emm „ ^ ; 

obedientta,quam Zh£hm*,& , aufcuUart magù ,quarn off erre 
adipcm anetum . 

Dunque oflferui in fimiJi cafi il Prencipe,quer che 
comanda Iddio nel Deuteronomio : Si difficile, zs* am- 
biguum apudte tudictum efie per Ffexerù farge, & afeende ad 
locum , quem elegerit Dominile Deus tuus ,ventefq. ad Sacer- 
dote! Lenitici generis, fltf ad luitcem, qui fuerit ilio tempore ; 
quarefq. ab eis,qui indicabunt ubi tudtcù ventatemi facies 
quodeunq. dixermt qui prafunt loco, quem elegerit Dominici, 

& docuennt te luxtx Itgem etusfequerifq fententiam co rum, 
necdectinabù addexteram,neq.adfinifiram. a avente 

4 Dàqueflonefegue, che nc anco rnferiof Magi. ron.c.ày. * 
Arato , ò Prencipe può vfar la clemenza verfo li Rei 
contro l’ordine del Prencipe Supcriore . Quello in- '<)] 
fegno San Tomafo mentre dille , Index inferior non bo~ '“V* v> 
bei potè FÌ a tem abfoluendi T^eum a pana cantra le^cs à Supt~ ' ' ** 

riore fibi impofitai ì b la ragione è , Perche Piiiferìo!' è b ^ T om. 
Semplice ellecutor* de gli ordini del iuo Superiore', 
-nqncorrcttore,ò moderatore, però dille San Tomafo 
nell ideilo luogo : c £ Mifencordia ìudieu habet locutn ih c Ai il 
** >Vr i L x >hÙ,qt4Jt>‘ u 
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hù,qu* arbìtrio Tudtcù reltnqumtur, in quitti* boni Viri éfli 
yt fit diminutiua pcenarunt, ficut T Inlofipbusdtctt in j. Eth: 
In hts autem, qua funi determinata ficundum kgem dmnam > 
yel human am, non efhfitum Mifertcordtam jticeré .• 

Hi luogo quìqucrbcrHicroglifico di Horo Apol- 
Iine,chc volendo efprimer' loffi tio del Gmdice,òMa 
giftiato inferiore, dipinfc prima la ftatuadel Re nuda, 
poi il Manro Regale à piedi di lei euftodico dà vn’Ca- 
d fhvo ne d volendo inferire, che di come officio di quei* 
^polline Cane altro non era , che di cuftodir* quel’ Manto , c 
ro X: < l uc ^ a Porpora,non di tcflcrla,ò riccamarla; così offi* 
tio del;Giudice, ò Magiftrato altro no c, chedicufto- 
dirc,& efleguirc la legge,cheè il Manto; e la Porpora 
d.’Iddio,e delfuo Prencipe Supeiiore;aon divariarla, 
ò mitigarla .. 

Incendali però anco queltocon quellamiodcratio- 
ne deltTololianOjdoè eccettuando i cali, ne quali co- 
lti, che la volontà del Superiore non. ripugni;* \ 
5 Seco ndariamente Suppongo-,.Che J^on fi dene mai 
-fi y farla Clemenzji z quado fiufiamente da lei fi purtemere fiati* 

da/oidoc che gli altri dà ella pigliano occafione di più 
e Gregor. liberamente peccare. Così infegna il Toloflàno , e & 
7 lib°\ò.dc oidin ariamente tutti;: La ragione è , Perche piu. deutf 
.{limar’, e procurar* il Prencipe il ben puhlico , che il 
priuato; però quando dalla clemenza nafea. pericolo* 
che gli altri nella fperanza di ella confidati proronv 
pano piu facilmente à commetter limili errori , deue 
dal* Prencipe efTer’ fuggita, come turbati icrdella pu- 
blica tràquillità,e pace, ancorché fia gioueuole al pri- 
uatoReo. « Pecca- 
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DELLA CLEMENZA fip. IV. 1$ 

< Peccano molte volte in quello i Prencipi , e Magi- 
(irati, ixuffime poi nelle Ariftocratie, e Republiche , 
mentre per acquiftar* il nome di Pietofi,e clementi^ 
pef* fanoni g;ìi Amici , (uccio le Amiche) adehiirto 
perdonano, ò leggiermétccalligano quei delitti, che 
per quella loro fai (a clemenza vengono ogni giorno 
piu cflercitati dà fudditi:e non fi accorgon©,che qfla 
Milericordia verfo i trilli altro no c , che vna irtiquit 
fima y &c intolcrabile crudeltà contro i buoni r i quali 
per quello dà peruerfi y e (edemi fono afflitti, e vili* 
peli , perche i Rei non fono degnamente caftigaci*. 
V na Sapicntiffim* Donna verilfimamcncc difle, che 
L' meglio efìer buon r Ptcncipe > € editino Huomo j che buon. 
Huomo, e cattino Principe. 

- Vn dubbio potria à quella dottrina oppórli -, qual' 

e , che il P renai p e (anzi neflkn’akro huomo) no c obli- 
gli c non deue fuggire quei fcandali, che ingiuil** 
mente fono pnefi dà altri, perle buone opere , che lui 
fa ; perche quelli fono fcandali Farilàici , eflendo che 
Ancq i Farihi fi Icandaligauano perle buone opere di 
Chrillo,e dà-clfe pigliauano occafione di peccarle di 
bellemiaie^e nondimeno Chrifto noh era tenuto per 
fchiuar quellilcandali,lafciar’ df predicare,© far^ Mi> 

‘ jcacoli tHora eflènck> U Clemenza in felicità buona} 
e virtuofi,non-doueràdar Prcncipe elfirr’ fuggjtaqjef 
lo fcandalo,che li altri ingiuftamente pigliano, raenfc- 
tre dà lui è vfata. Alcb* i \ v <r * <v 
. Effondo prima 3 Che notfc obligàtof huomo àfog- 
g lVi fcandali Far diaci, quando diqualchenirccflì ci q 
•. Diui. 
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Diuina,o h umana e coflretto à far* quelle òpere, dalle 
quali naiconoxosì Chrifto non era obligato a lafciar* 
0i predic4re,efar Miracoli^per non darTcandalò à gli 
Hebrci, pèrche lui era Venuto al Mondo à quèfto fine 
per predicar’ la legge, e l’Euangelo, e confiritòflò co F 
Miracoli : Mà quando non fama affretti di alcuni^ 
neccfTìta , fumo caligati à fuggir* le occafioni , dalle 
quaiidl }>ioflìmo, ancorché ingiù ftamentr, fi fcanda- 
li narcosi San Paolo diceua, che non haueria mai man 
gÌ 4 ta carne , fe.dal;fiio.man^iarIa fi fufTe alcuno fcan- 
dalizato : * Al noffro propofito il Prcncipe è obliga*- 
to à cafligar i delitti : Onde ad vfar* Mifericordia tm- 
'peditur 3) d\cc Sali Tomafo y ex parte T^eip.cuiujr potè fiate firn 
gitur , ad asina bonum pertmet , quod male fk fiore s punuin - 
'ùtr. b Però > -• n:ch u a: '/u 

-i r d{ifffonio in oltre. Che la Clemenza in tal* cafo,non c 
clemenza virtuofa , mà vino , c difetto : la ragione c , 
Pèrche e contro 1 retto giuditio,il qual* non deue tan 
to riguardar* ivo!* p riuato dello Reo, guanto la pace 
publica,* vniuerlalcdi rutti,* in fomma iMin 'delle 
fcggi» "il quale in quefta inclinatiòne, che hà la natu- 
ra noftra al’ male, è che li trilli fiano rimofll dalli vitij 
con Inacerbita delle pene,* i buoni inuitati alle Virtù 
pon la dolcezza de premij: Onde dice San Tomafo ci- 
titotjfudcxfi mordmdie f ctn*mì rcmitteret ,nt>iiimtnUim in- 
ferra ctmnrnmuujcut expcdit,vt ’nuleficta pununtur Ad hoc, 
quod pcccAtA vittntur. c per il che adduce le parole del 
Deuteronomio. V r tàmii fi fruì Audtens ùmcAt,{tJ ncqu*- 
quom vitti fktut qutdptAmhuiUi tu fìmte. d • 

-ijia 
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Antepofe quedo rifpetto Carlo Quinto alla pace , 
c tranquillità non fo t»'fua, mà di tutto l’Impcrio.Ha- 
ueuà guerra mortale con Federico Duca di Saflbnia , 
nondimeno richiedo, e pregato dà lui di perdono , é 
clemenza, Rifpole,chc non può, ne deue l'Imperatof*’ 
dar pace a i fudditi annaci contro lui, non potendo 1 
quali mai trouarli dulia cauli , per la quale i fudditi 
mouano guèrra al lor Prcncipeje che lui jiòn deue .» 

J uardar’ folo alia prefente oportunicà, mà molto piu 
eue auuerdrc, che gli altrinon abulino la facilità fe 
clemenza del Prenci pe come per vna liccza à ottener* 
1 impunità d’ogni Iceleracezza. a '■ 

. . Dà quedo anco fi caua queiche 1 
i Terza-, Sideucfupponere : CheP^o* fi dette mai 
y/àr la Clemenza, quando ptuiiamente fi tema, che lo Reo di 
capone £ iterar d delitto, o commetterne vnpeg» 
ftore. La ragione e, Prima , Perche la Clemenza non 
.deue mai impedire, anzi deue aiutare, e promouerc il 
lì ne delle leggi , qual altro non c , che rimouer’ dalli 
; Vitij : mà nel cafo no Uro più rodo daria occafione di 
coinmetterli.dunque in taf calo non dourà vfarfi. 

Seconda, Perche fi efporria il Prencipe al rifo de tue-, 
.ti, le viali e clemenza verlo quelli, che lono per valer- 
1 ene ò contro di lui , ò delle fue leggi . Ridettane gli 
Ambalciatori,& Amici di Celare, quando vedeuàno, 
che il Rè Tolomeo liberato dà lui poco auanti dalla 
prigione, le rinouaua più afpra guerra, che mai. b , J 
Dal che facilmente s’intende anco; Che Timdeudl 
'Prencipe vjar fàcilmente clemenza, yerjo quelli, che commet- 
tono ide- 
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tono i delitti per la ffieran^à, e fidanza eh* hanno di ottener* il 
perdono, o per amtcìl tacche hanno col l?rcncipe,o per Istoriti • 
propria, ò de *4mci, e "Parenti. Prima, pei la ragion’ già 
de tpt Pot , Perche debilitarla il néruo della lua mitoi* 
rirà ? e la riputation' della £ua giu ftida quando tolc- 
tjiffc, che fuàe così abufata la fua Clemenza pei* occa- 
fioae di fcclcratezze - 

Dunque la fama, e la, Speranza della Clemenza dei 
Precipe ha Tèmpre tale, che no diuenti mai ficurezza * 
e certezza , cioè che i; fuddin non fi aflìcurino mai dt 
douerla ottenere, fe ben la fpcrano; ma Tempre la lor 
fperanza fia accópagnatadà qualche timore di doucc* 
eflfer’ fottopofti alle pene, commettendo le colpe . 

7 ^tarto Finalmente (oppongo , Che J^on dette il 
prenape vfar clemenza** rimetter lepene alli 7 (ei quando la 
parte offe fa dimanda GiuflitidmCòsì infegna San Tomaio; 
Parole fue Tono, Duplici r ditone impedaur ludex ne Reum 
a pana abfoluere pojfit , Primo quidem ex parte aAccufatorù 9 
ad cuna ita quando q perttnet&t Reta fumar ur, futa ,fropter 
dliquam imurtam in rpfitn commifjam > cuna relax atto non e/l 
in arbitrio ahcuitu Indici*, quia quihbet ludex tenetwr ita futi 
cS.Tom. recidere vmat q . c Quello forfè volfeaccen narTercul- 
i,i. quaf. liano, quando dille \ Judex feniani dare peccata non po* 
te fi, quid voluntatt feruti aliente. Deus autem potefl y quia /egli 
d Tenui- fi £ e fi d'ffenf*tor,ac fudex; d La ragione è. Perche al- 
l,an ' xrimente fi faria ingiuria alla parte; & il Prencipe non. 

, . cattivando il delitto , verna ad approuarlo * il che o£- 
fenderla la parte auuerfa, molto pitiche il delitto, coi 
quale c (lata offefa per auanti. , ' 

^ " J • Paufa- 
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Pauf^niigipfciattc N^iif tri Macedoni era fiato . 
violentemète s/orzato a cole dishonefte dì Atta lo : fi, 
dolfe di qfta ingiuria col Rè Filippo (Pad re di Ale flati, 
dro Magno) il Rè per Ja parentela, &: amicitia filetta,; 
ch’haucua con 4 pilo diflimulado il fatto, non lo ca~[ 
ftigò : Alfe di capto fdegnp Paufania,che ammazzò il, 

Re, perche non haueua vendicata la fua ingiuria, a 

Non diflìmile fu. il cafo , che priuò di vita Maftino "gruppi. 
Prefetto della Città di Verona* Li Pigotij accuforno 
auanti di lui vn'certo Violatore dVna lor* Vergine j 
non potendo ottener la Temenza vendicatiua delfin- 
giuria,fi amiamo conrrol Prefetto,^: in publica ftra- 
dal’ ammazzorno. b ! - b 

Suppofie dunque quelle cofe fia la noftta_j d jui g *kt 
5 Prima Condufione. Sempre fi deuevfar Clemenza a ©/ * 

quando l errar 3 non e fiato allo Reo pienamente ^ perfettamen - * 

te volontario . ' , . ‘ \ * 

; Laragione c,Perche la pena non deue mai ecceder’ . 
la maliria, che c nel delitto j altamente farebbe ingiù- ’ ^ 

fta, Pro menjura delitti erit plagarum modus , dice la * 

Scrittura Sacra: c horaeffendo ogni malicia nella vo- c Deuteri 
lantà, come beniflìmo dimoftrano i Theologi con S. * % 

Tom. d g S. Agoft. in lib.retra£lationù,doue infegna, d s.Toifr. 
che VoluntM efijx qua peicatur,& rette viuittir : feguita, 
che quanto meno è volontario l’error commefio,tan- * r l * 
to meno partecipi di malitia, Iniqua?» e fi emm ? vthomi- 
nis vitto deputetur quodeiusvoluntate non regitur. e c per t [affai. 
confluenza di tanto minor’ pena fia degno * v*r.t, 7 . 

^ Da qucfto fi caua,che fi debbano fjmpre mitiga^ 

et ilì'jJ - 
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le pene,& vfar' clemenza verfo quelli, che peccano ò 
per ignoranza, ò per qualche vehemente paffione. Laf 
ragione di quello è , Perche la Volontà m quefti non 
c totalmente libera, effondo che accio la Volontà fra 
libera,e porta elegger liberamente quefta,ò quelli — 9 
operatione , c neceflario , che preceda nell intelletro 
piena cognitione di efla, perche la volontà, che in fe 
fterta è cieca non può voler quclche l’Intelletto non 
conofcc r E perche la Ignoranza,^ anco fa vchemen- 
te paflìone impedilce, che PlnteHèteo non può cono- 
feer’ chiaramente, e di (tintamente^ alle volte nc an- 
co confu (amete quel’ che G deue operandi qui e, eh e 
impedire ancora, che la Volontà nelle fue attioni nò 
porta efler’ libera : " 

Così infognano i Theologi con S.Tom. e Così an- 
co infegna Àriftotelcideirignoranza nel 5. deli Eth: f 
Òc i Lcgifti nel Cod: e nel f£ g Della Pailione Arido- 
tele nely. delFEth: h douc dice,che canto 1 Errore c 
leggiero,quàto pr ocede dà paffiorf’phì vehemen- 
tCirideflb replica S.Tom.cit.alla q.77. # ; : 

Dunque fi dourà vfar* clemenza : ; 

1 o Prima , Ver fo quelli che peccano per accidente , onero , 
(per parlar co Aridotele k) ptr/jr/ww.NulIus Legifla- 
tor potert imperare forrunx, dille Stobeo . I Et anco 
'z/erfi quelli , che peccano per errore . P one Ari rtotcle tra 
quefti doi modi di peccare quella differéza,che quel- 
le ingiurie,e peccati, che fi fanno per accidenrc,ò for- 
tuna Prxtcr optatone non ex pr aurtate: quelli che 

fi f anno per errore , net prxter optmonern ? ntc exprauitate . 
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Qucfto-crcdo io fia quell Jfteflp,che lui infegru del-» 
li eirori,e peccati fotti pei ignoranza nel $ .dellEth: 4 *•**$■? 
&c iThcoJogiconS.Toni.i.a, 4 Ne quali luoghi in- br. row. 
fegnano, che due forte d’ignoranza fcufono dal* pec- * 2 1** 
catOila Ignoranza ipuincibile,e la ignoranzache loro * 
chiamano Conco mi tate: In uiacìbile è quando l’huo- 
luo fa qualch’atrienc, dalla quale lui non sa, e no può 
faperc, che habbia à feguir* quel’ male, che in effetto * ? i> 
iegue : per c/Tempio Va’ Cacciatore, dopo hauer be- 
.niflimo guardato, e rimirato ogni co fa finalment e^ 
penfaado colpir vn Leone, ò altra fiera, colpifce via* 
canili mo fuo amico : quello fenza dubbio farà qucl- 
.1 accidente, che dice Ariftotcle efTere pr*ur opimoMcm> 
nen ex pramtate. Ignoranza concomitante è quando 
.1 huomo non penfa veramente , che dalla fua attionc 
habbi à feguir quel’ Aule , nc anco la fa à quel’ fine ; 
mà nondimeno feguendo,non fe nc dole : per cflem- 
pio,fc vn* cacciator’pcnfando ferirVna fiera, ferifca'I 
iup nemico, quello wc ctt prttcr opmioncm* nec ex praui- 
Ute:< però fecondo Aditotele fora peccato per cr- 
*orc_** 

Che verfo l'vn,e l’altro di quelli fi debba vfar’Cle- 
menza fi proua con auefta ragione: Perche queflc^_/> 
attioni non fono volontarie, dunque nè anco mali- 
tiofe, c perconfeguenza nè anco degne di caftigo. Et 
in quanto al primo cafo delfignoranza inuincibilc, 
l.i cofa è manifella, anco molte volte fogniti # 

Adrafto cacciando vn* Cignale ammazzò à cafo il Fi- 
gliolo di Crcfo , c dal Padre ottenne il perdono , per- 

.«,.,1 Mi chcTha- 
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che l’haueira facto* per accidente , c per cattiuà forttr- 
na. Si pone l'ifteflTò cafo nelle leggi, c ne i Referitti dì 
Adriano fi legge, Jgui homme ecctderit ji nonoccidendi Ani- 
mo hoc Admiferity ab folta pojje. c E che maggior crudel- 
tà può fentirfi di quella, che vsò Polifone,il <jual* col- 
mando, eh’ vn* fuo feruo fuflfcdato à diuorar* a pelei r 
perche haueua rotto per diGuientura vn* bicchier* di 
'crillallo* d 

* Deirignoran 2 a poi concomitante la ragione c, Pec- 
che quello, che così pecca* vcratnéte nonhàin quel- 
Tattionc volontà efpreffa di commetter* queU’erro^ 
re, perche (come fi lappone in quello calb)eokii non 
.penfa à quello, e per confegucnza all’hora non hà in- 
<tentione attuale, &c efpreffa di commetterlo r dunque 
•^1011 deuc effer* calligaco come fe Thauelfe hauuta^ • 
;Nc giouadire, che cglij l haurk nondimeno fatto, fe 
-ben* haueflc laputo , che douelfe feguir* quel* male;. 
1 Perche la Giu flit ki non calliga , e non deue calligare 

l ; intendone,che il delinquente hauria hauuta,fc l’ha 
- ueffe fapUto;mà quella, che attualmente, e realmente 
hà hauuta;fi come nelfuno fi punifee giu (lamentai* 
-per il mal’, che hauria fatto, ò potutofàre,mà per quel. 
lo,che veramente hà fatto, ecommeffo. Non hauédo 

* hauuto dunque nel nollro cafo il delinquente vokm 
tà,e intentionedi commetter* il delitto; dourà giudi- 

, carfi effer à lui (lato, come realmente è llato,non vo- 
lontario, e però degno d’ogni clemenza. 

Si può confinnar* quello illeffo coni autorità di 

* Ariilotele nel fopracitato capo, douc dice: E(l tnimin 

j , tUttlMV 
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ole Elione improbità*, atque iniuria ,* Soggiungo io, che in 
quello cafo non vi e eletdonc, perche non vie confi- 
dei adone della cofa elecca : dunque nc anco vi può 
efTer malicia. Che piu? Gli ideili Theologi liberano 
qued attion* dà peccato, dunque anco il Prencipe de- 
uc liberarla dal firpplitio 2 poiché Nibtl yidctur indi U 
gmtu,qua.m eum, qui culpa car et , fupp lieto non cover e . a 
1 1 Secondo, Si do uro lefkr ClemenT^d 'perfo errori de 
fanciulli, giouanetti, e Donne. Fere tn omnibus poena.lt bus tu di - 
cijs ftj auti, (ejjp imprudentia Juccurritur, ricordan’ le leg- 
gi. b La ragióne è, 'Prima, Perche in quedi non e per- 
fetto 1 vfo della ragione ; Cosi infegna Aridotele * c 
Secondo, Perche facilmetc fono ingannati effendo, 
come dice 1 ideilo Filofofo , faciliflimi à fperareper 
quella caufa, per hon effer* ancora dad molte voice 
ingannati, d J$uo autem nondum aliquù Lborauit ab eo no- 
mo cauet . e T ers^a , Perche fono fottopodi à grauiflime 
. paflioni,e defiderij;di qui c,che per l’ordinario quel- 
li gioua nigelle fono di grand’ingegno nella loro pue- 
rizia , e gioiiemd fono vitioiiflimi ; Perche l’ingegno 
gcàpde, & acuto rapito dà vchementc defrdcrio à te- 
g ùtar qualche dclettacion vidoia, c forza che ardui 
ali edremo di effo vitio > Ma dopo’I feruore di quell* 

: et ^ diuentano grandiflòra huomini, Perche celiando 
l’aidor’ de defiderij , la ragion*, e l’ingegno podo in 
, nia gg lor tranquillità, li applica a imprefe honorarc , 
e degne : & in effe effendo lui eccellente fò nobitiffi- 
ma riuf cita : Cosi Themidocle fu petulantiffimo ncl- 
Ja fua giouentù,poi in età matura grauiffimo, c vaio- 
► rollili- 


*1 Vh 
*** 

a Ucrmo. 
de fiati- 
bus: Cic.i 
de inuét • 
c. t.do 
conft.il» 
quei vi, 
uut cium, 
c. non de - 
bel, dcj 
re?, iur. 
in 6. 

bff.de di- 
ucrfis re - 
gul. iur * 

uy.j. tic, 
17 • rez- 

log. 

c A r ift. I 
Toic.rlt. 
d mirisi. 
2 . I{etb. 
C. 12» 

c Viflef- 
fo i.nhct* 

C. 12. 



»4 


•DISPUTA "POLITICA 


f Valer, 
Mafi: lib • 
é.c p. 


1 " 

-»Vu\ A 

i.' 

: > 

.# i.r^«u 

1 ■ ■■ t' *v» 


»» 

. •.it. 


>» 5 
lT'%SU. 

.»M 

»»-• , ' 


: i 


• 5 uh 


f r 

V ! 


W» « •* r. 


.u 


ro fi flìmo huomo, però difle,chei ferociflìmi poliedri 
diuentano buonimmi caualii,fc fi ammaeftrino bene. 

Di Scipion’ Affricano fi legge, che nella prima età 
viueflc molto licentiofamentc , f poi fu quello , che 
vinte Annibaie, ci Carthaginefi, e Soggiogò aU’Impe 
rio Romano la terza parte del Mondo . 

Così Valerio Flaccoxosì Q^Fabio Mafiimo,fe ben* 
yilTcro giouani in qualche licenza de cottami, la vec- 
chiezza loro fu honoraciilìuu J & vtiliflìma alla Rcpu* 
blia_^ . 

.1 Chefc ne gli errori giouaniliincrudelifle ilPren- 
cipc contro loro, prinariaia Republica de quelli, che 
come colonne poi fono per foftentarla. Giulio Cefa- 
re non diede l’iftefib fupplitio al Re Tolomeo, & à 
Confeglieri di lui,percnc diflc,cheil Re era putto, de 
i Confeglieri V cccnij . 

Vna ragione potria parer’ ad alcuno , che militafle 
Contro quefta dottrina, de è, che la Clemenza vfata^ 
verfo quella età (ària caufi di aAiiefarla à i Vitij , per- 
che fariano piu pronti i giouani à iterar gli errori , 
quando non tallero caftigati , ò almeno fu Aero leg- 
giermente diflìmulati . Al che 

Rifyond * , Che eflfendo le loro colpe in fe ftefle me- 
no malitiofc per le caufe già dette , fono anco degne 
di minor’caftigo:e perche la natura del giouaite c mu- 
tabile con fucceflo di tempo, in quanto alli cottami , 
. per quello non c neccflàrio di venir’ à quelli etlrerrti 
rimcdij,che fi vfano nelle altre età,nelle quali la mu- 
M uion’ dal cattiuo habito al buono c più difficile : mà 
r balla 
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baila con moderato, & vrile timore fpauentandoli dal 
vitio , per non aflfuefkrli adèrto, indurli alla virtù , òc 
aiutar la natura à quella mutatione con modo à puh-* 
to infegnato dì lei ; la qual’ non produce mai nel bel* 
principio le cofe perfette , nè meno parta dà vn'eftre- 
mo all’altro in vn*iflante;mà à pocoì poco con ma- 
niera più dolce , più facile , e più ficura riduce le cofe. 
alla de fi derata perfèttione : Però Ver bis tantum admo- 
nebtt , parva non affetet, otatem et ni emendabilern mtuens . a 
Poiché fecondo Cafliodoro : Proludenti* ratio e fi in te- 
nera osate merita futura trattare, b 

Le ilteflc ò limili ragioni militano in fauor* delle 
Donne : Perche ancor* loro hanno debole, & imper- 
fetto l’intelletto, e ridondano di grandiflime palli o- 
ni , e deliderij : Di qui è , che anco le leggi fono più 
miri contro loro, c 

i l Terzo , St dourà njfar clemenza r verfb gli errori di 
quelli, che Jono Nomici iti qualche Arte jeffer atto. La ragio- 
ne c 7 Perche peccano ancor* loro il più delle volte per 
ignoranza^ però gli errori loro non fono volontari], 
e perconieguenza ncanco tanto colpeuoli . 

Si potria però opponercontro quello, che la igno- 
ranza de quelli non deue efl'er’fcu fata , eflendoche 
quelli, i quali li applicano à qualche efiercitio (malli- 
me fefia importante) fono obligati à faperlo clTcrcita- 
rc,che però infegnano i Theologi, che più grauemen 
te peccano i Medici, egli Auuocati, quado per igno- 
ranza quelli ammazzano gli Infermi , ò quelli perdo- 
no le caufc de Clienti \ perche fono obligati à laper’ 

quel* 


a Sen a. 
de clcm . 
crii, 
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doro Var, 
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quel’ clic e neceffario al loro effercitio;e fe nonio Cua’ : 
uo, quella ignoranza non fcufa,mà più rodo aggraua 
il lor* peccato. » . : •*: 

• Ma fi 7 \iftmA-e, Chcciafcun’ e obligato à TapereeC* 
fercitftre il Tuo offitio,màin quel* modo, che la Natila 
ra comporta, e tolera i il qual* modo è che Tempre li 
paffi dal grado imperfetto al più perfetto; perche nef-, 
iuno è , che nafea perfettamente iftrutto in alcuna__» 

* mcl U de ^ l tc > c ^Qdla dtfitplma eft , in qua non peccando difiatur: d 
rufUcd Anzi no fi arriua mai dà neffuno in Alte alcuna à tan- 
ta perf«ttionc,che con l’effercitio continuato no pof- 
e eie, de Taarriuarfi à maggiore : Però tAequitatem hic Snatura ìf • 
ini4cnt,& poJluUt,qua mìni per ji Slum illtco producit . * Ondean- 
*£ AU co le leggi perdonano alli Soldati noui,e nel ff. fi leg- 
ge-, Si plures fimul primo defiruerint , dande intra ceriti tem - 
piu reuerji fini , grada pulfì in diuerfa loca dtftribuendi funt ; 
fedT trombar eji pArcendum : E poco dopo , ignoranti ad 
fffhb . 49 bue difciplinamTiromignofc\tur. f 

1 3 Quarto, Si dourÀyfar Clemenzj, verfi quelli, che pec- 

cano per imbnachez&a* La ragione c, Perche quelli han- 
no impedito dal vino Tvfo dell'intelletto. 

,Egregiamentedefcriue Ariftotelc gli effetti del vi- 
no nelli Problemi , doue ordinandoli come per certi 
gradi conforme .alla quantità del vino beuut® dice il 
* ,•* primo efferl allcgrezza.il fecondo, l eloquenza.Il ter- 

zo l’Ardire. Il quarto, la Petulanza. Il qpinto, il Delif 
rip. llTefto, la total’ rilolution’ in pazzia à modo di 
quelli, che patifeono il mal’ caducp.. Vbi yinum bornia 
nemfitgcntcrnjaciturmmq. à fibrictateActeptf,paulo liberar 
X , ~ Uovi 
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-tori portile refoutt*x(ìt*tq~*bnTht, tinti ùrgitn fot» vu(- 

• ^rttd^bWem s ektmfittm,fiitntemtfinìU«s pffi hotiprq- 

• iefit?pbmié émplt^'t^i^ipiepe^iaiififim b4*&nii#*ì: 

• deinde'f lenita amplificete 

'tit } moilai mjahtìikfrtpemaditmaaaidti : fefinM-*m» 
expetu refihtiuHalmmq. agiti » medtmatntm,fifitdp»erfi 
nerbo Uberant cernutali, auttuam torum, qmWtijs atra bt- 
Ih nuiortm in meni»* comnmtur. d --x y; ;,?ìqxì z dérifi* 
Furono accafati skuni giobani,chehaueflèrQ par- *Jj? 

' lato molto mile dr'Pirro Rè degli Epiroci: V no-di to- 
ro ertaminatofopra quefto,diiTe, Anzi ò Re tihamcf- , 

fimo anco ammazzato , Te non cifulTe mancacoU.Fu- 
« fchetto . tkieosl libera nlpofta il Re li perdonò, pcr- 
1 che conobbe, che biueuano peccato per imbriachez- *.w 

• • i .. «TAll 

• < * . . >•» V • 'il* •. ;\ttv \ si \ ' k*\ i i T *■ 

u a ^ ^ I è lilJ ■ . J 4 • ■» • , 

Tràfippocetfando con Pififtrato Tiranno , dopo . 
molto bette» -, finalmente cominciò adirle Villanie, ^' n ' 

& in HWtfèitèà filicine il Tiranno mai nfpofii, nà , m \ 3 
volendo Tiaf.ppo'parrireyaplcemeMecomincW 
' p rcff *rU.cKe reftalfci in auefto Trafippo f pinco dall 


• gnario : c pcu.i«* » **£■“— 

giuria^, m’gliìimpèd*: li giorno kgi 
fippo v prètit'nft’ il meritato catftigo <-u>. » 

; amba Pififtrato 9 e norvfodo lo impedifce,ma le giura 
dandoli la deftra in fede , che voi > che fu appreflo di 

'3ùiiti qncl’ grado di amicitia, che per auanti è fiato. ^ 

> -'Ndn m'efio clemente i, ogratioiofù nel' risponder 
■1 nd alcuni tiouani , i quali effendo imbmehi haueua* 
• * N no trac- 


o:;i 


i ♦ 




*s * 1 a 

ho trattata molto male econ fattile con parole la mo- 

• glie di lui in ftrada publica mandati poi il giorno fc- 
guent^à dimandar’ pet^dqrvo dell-crrore, mcfltrem^o- 

• fti auanomqltiiegni di humiltà, épentitnejitq *Cofa 
•Volete* ? diffePì{iftraxQ,a»ia moglichieri fyqn c^ici^u 

b Upf di Cafa :ancktc,& atccndctead effcr\fobrij, b 
7^M.2. OH?! 1 tormentitele qtmli vccifiqni haucrebboqp 

f.17. 5 hoggi vendicato vn tal.’ eccefla hntomtkmnui t *\ 
j ,{ <Anco nelle Leggi firmi cigano le pepigli iipbiia- 
1 -<chi,egli ImoeratorlTlicodcifi &jHoqorio 

fecero quella L egge i iSzquji mode fine ncfcius , C 7 * pudorti 

• ignaruSytemuUntiaturbulentHé^ temporum nofirorum cbtre- 
- ftbtor'futnt >tum panamlmìtts fttbtHgazhtyq. duru aliqufd, 

c Céd.f. -' tùtùfjpétum *volutnu* fufimerc, rrJEtl altrouele Leggi : Si 
per vinum enfi odi a amtjja, tra Stand tu ù,qui deliqui^ mitiu* 
f 4 **' efi ìurìndettriorcm rrhhiiàmdandiu. d E Addano Imp. 
foto*** tàrium^UUafiiuiamlapfis capitalùpacna efi ximtunda, 
f tàilitUirrógandarnutatìo.. e jMcUcanticbf Lcggide 
tit.i 6 .ii p^ancefi J a pena de£liimbriachi<cr* lo sformarli per 
remi ita àvrtf ettire 'à jb^eticr * rafcqua,fuv che fi cmendauano. f 

f Beat, j 4 QmntOySt doucrd vfer clemenza 'vcrfo qqelli, che pec- 
M.'i.rtri 1 <*no per 'vehemcntc Irte., La ragione è, Perchp ? ppmc^ 


9frwrf»Kmoftrarcmo in vn’al tra Bifput&lf cj efpejàpipf £in£e- 
carum. € g na ) l’Ira grandemente infiammata toglic.r vfo dell’ 
intelletto, e della ragione adunque anco la liberta, la 
•* qual’ non può eflcr doue non è chiara cognitionc^^ 
della cofa, che (1 ha dàfàrc. Di qui c che anco le Lqg- 
J^gimiugano lcpeneìàq^uell^chQpcccanQmfilI^m^^ 
• J giulìan^ntc irati: co^àImaruo,cnea4auna22a l Afl uh 
•*-* iz cu /I ' tero 
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tero-nel delitto, fi panifee folo ^erriti l’efiiko, perche il, 
fuo giufto dolore, (ilqual per la [ita vehemcnzi ha tol, 
ta ad alcuni la vila ) ih ira allegai ifcciU'acto : b E, a redi 

nelle regole della Legge, è tritaq nella : 4 futequìd cif!"'* 

lo re itdcmnJid velfit , vet dmtwr\ noHprtsu TAtwn^q^m fi boiler, 
p crfèuer*ntu apparuerìt indie tum animi fuijji », c t . oìl , * ul ‘ de *' 

Auanti Pub: Dolabella Proconfole dcjrAl ia,fii ac T f */£ 
cufata vna Donna, k quale hape.ua aini^az&ato col *• 
Velenofuo marito, c fuo figliola, /pincadàgipftò dqh 
fot •,& ira, perche quefti haueuano ammalato au^n- ^.9.(0/. 
tr vn’alcro figliolo ; che lei hatieiia hauuto col prknò 
malico: Dolabella non vedendo di poter jibcrarc .+ 
vna,chc haueua comincili doicosi gran delitti, e Aon " 

fo (lenendo di condannare cosi gioita yendetrari h^# 
mandò in Athene ad e/Ter’ giudicata da gli Areopa- 
ghi : quefti conoiciuto il delitto , c le caule , eoman- 
i aorno , che la Rea cornafle per la fentenza dopo cen- 
to anni : Perche in fomma conofceuano , dhc in gin- 
dicarie cólpe non fi deue guardar’ IWioncJ: ÌT &, k ^>r>b 
-Volontà. • •" **t >:*. • V,, v c flug > Ì fU 

Non èmcn’degno iliàtto di Cafiniiro Diicà di.Scn 4> 
domirt>pqualf fu por Rèndi Polonia . Haiueua partita 
qucfto Prcncipe gran parte della notte giocando a|le 
< carte , kór iVihcendoif hòrì perdendo r >cqrae occorre , 

* con vn^aualier^detto Giòuanhi CQàarÌo,luofiami- 
liare : Piacque finalmente à tutti doi giocar’ tutta in 

- vn’colpo quellàiomma de dinati, che naueuanoau^- 

* ti. Vince Cafimiro; Il Gauakcrc addoioraco,c f/deg0^' 

...'j N a to 


■* w 
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tò aflalta co pugni il Duca-, mentre tua i dinari, e m 
quelle tenebre (campa. La mattina fcgùéee vkn'con- 
*** , ' ootto atlanti Cafimuo adertèr’ fenreirtidto . Quella 
u..!.. p^ encI p C voltatoli à Circo ftanth ÀinìciydilTeyla colpa 
. 'Avi coiéii è ìmnor't^e la miai anzi' tutto! peccato ® 
^ miomerche quel’ che luihà fatto, l'hà fktco Ipmto dà 

l ».V ha, e dà dolore, perwndiéarft della fortuna, dalla_» 

i ':li.\potutofai^ 


«ionditiópé lacn^ii 

eoli lui, cerne con va mio pari?. Dunque t«; Gionaar 
ni,hivrerai dà ine non folo-d peedonopnàaàcddjtgKi 
«ai, perche mi hai infognato j chi pepliàutieinte iloti 
atomitlémpiii attione,ieiie notifia*dà PrtfncipcJ 

O* grandezza d’animo ', è clemenza i degna vera- 
mente, che dilla pocofuffe, come-arie© (tu, cfTakataa 
Mìefta Regale 5' eifeudo che Cafinuro alàffime par 
éJXUr- •qùéftàttionetu poca cippo fìtto Re diijbloiub.; d 
tin a V 15 Setto, v4nco -ver fio quelli, che peccane per fiuterei»» *A- 

det^^r' cìemèr^ai.bixkpoi»co Kifteffa, cht_** 
tcb.gtsì.. habbiamo dèttoi nella. Goncluiìone prcd«- 

2* dentea . ' * 1 >-b tua* aqm -r. oi bop 

, • illuftre l’efTemproin Liuio di T.Manlió ; £el^> 
- T \4onìtrt lirm<*rin£r» 1 flnlìO alianti 
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ceìfeio, chetoni i Trita ni détta* Plebe fi volcaffero 
contro lui per impedirlo \ Deportala Dittatura lu ac- 
eufatò dà iVf.Pomponk) Tribuno di quella fua tròp- 
pa acerbità v&ta nello fcrmer i foldati,e vi aggiunte 
ia crudekàjchevfatKt nor io lo contro gli altri, màcoor 
tto’i proprio figliolo T.Manlio, qual lui tcneua per- 
petuamente in Villa lontano dalla Città , t dalla con- 
uertàtion* de Cittadini pari Euof,couie in vn’eflìlio^à 
prigione, fòlo percheWarr era proirto, ! e fpecfito di lin- 
gua nel parlare.** Queilo figliolo non folo non appco- 
uò quella acculale ben’ era in fila difelàjmà anco heb 
be à fdegno che il Tribuno prende ffc quella occafio- 
ne di nioleftaf’ ilPadre^Srcheriiblud di radar* vna 
mattina à cafrdi-eiTpiTriixino, e dicendoli che hà dà 
r ptf iefeU'coTegrtàdi in lecieto,. fa mandar’ fuòri dalla 
’ danza tutti i pòi mette mano à va’ pugnale , e le mi- 
r rtaeda di ammazza rio, te non giura di de filler’ dall ac- 
f cufa mcominciata comrod Padrc : Il Tribuno temen- 
dole forìfèdVn.gioUane v&to>$calleuato perpetua- 
J mente irà Rnftici,llolido, e feroce , effendojui disu- 
mato, giurò fecondo ch’era richiedo* Non può effer’ 
‘dubbiò, che queft’ attionertafulfe capitale fatta con- 
J tm vu Magi (Irato pti-nci palrilhno della Città: nondi- 
meno non folo fù aflbko l giouanc, mà anco lodato , 
- & honoratodal Popolo Romano: 1 perche haueua fai- 

»|l> • F * J \ 1 *, A f* 
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fella, per effe’ amor giudo, &honefto, &in fomma 
vìv.:ì fidale 
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filiale verfo’l Padre. Mi che diremo dell’ Amor* lafcr- 
uo, cdishoncfto * • • >’» :/ .; 

Rifpondo, Anco ver fi qttcflo dette vfir\ClemenzA> L% 
ragione c,Pcrchc quefto ancora non mcno x chcJ giu- 
fto Amore, e l’Ira togiie,come diremo *1 ero ue, &jim- 
pedifee l’ vfo, e la cognition’dclHn tellerto* e per con- 
seguenza la libertà, Ftpatet in hù^Uifrefter Amore m, vcl 
ir Atti mfemunt , dice San Tomafo. a 
-r Èie aili Scrittori Sacri c lecito aggiungeò’ i Profani* 
dirò, che giornalmente fi proua^cnc ». haq ta*. s.u \; 
c!‘ 1 : • Ctcnt e fi igw's* jhmuUtus ir*. x 5 jdhop oh 
-c rs/jzt. 3VVc regt curétta pdtttttrve fienes .* <rt .bi >. *xì 

HAudumet mortemi cHfit ire mi ffis 

Obttiue tnfis . k 

Galeazzo Mantouano fu 1 ponte di Pauia. hebbe 
incontro la fua amata fanciulla : Quella per gioco le 
ditte , ò Amante , già che fei tanto yalorofo, che non 
fatti dà quefto ponte nel.fiume per amore h Sentito 
quefto il giouane,fprona il Cauallo,e fi precipicacon 
lui nel fiume : il Ciuallo peri j c lui con molta fatica 
notando^vfcì fuori . . ■ ^ « r i* v' ) r » • 

-x Anzi fi è vi fto alle volte, che la vehemenza di que- 
lla paflione hà tolto. non folo l ' vfo dell’intellct^Qjmà 
la Vita. 

il Conte Eurialo beHilfimo , e nòbiliftimo gioua- 
1 netto al primo fguardo arfe di amore della bclliflima, 
e parimente nobiliflima giouane Lucretia dà Siena, 
x e Ioi di lui. La vehemenzadeir Amor’ fiì cq$i grande , 
; che fpinto Euiialo dalla nccclfi tà * partir ’^on Jfoipe- 


Digltized by Google 


Ò&LLXCLEAlRNZJ.fo.ir. ioj 

'Htòte per ilomajla gioitane per dolor morfc ! lui per 
le continue e/Tortationi , c conforti de Amici fe ben’ 
"fopràóiffe; non hcfcbc pero mai alcuna allegrezza, nc 
inai piu fu vifto ridere. * ; ■ 

J Onde par* die curtòllMonclQ liabbia pietà di co- 
lui \ che pei: feguir lifligitiua Anima fua abbandonò 
la Vittoriani cui fu premio il Mondo, h Perche le _ 
f ben’ poteua vincerci! neftijco Augufto , non par - pe- 
rò gran coli, chcnòn babbi potuto vincer’ que^o 
' jQuem fubmouert fulmini* Domintu ne qui t . t ] -, l 

Coelt T iranntiMy jkua qui penetrat freu , , 

: j • •' Ditùq. Regna; de trahit Supero s Polo* c ' i 
17 Nc mancano li eirempij de Prencipi grandicelle 
fono (lati benigni, e clementi in Umili cali con gran- 
diifimà lode loro di bontà, e Prudenza. 

Thrafimede innamorato della figliola di Pifidrato 
■^Tiranno, con 1 aiuto de alcuni compagni la rapì men 
7 'ere lei faceua Lcrifui j in mare . Hippii figliolo di Pi- 
filtrato, che in quel’ tempo andaua natfigando per 
purgar’ limare dìCorfari, villa la lor’ barca in cesi 
frettolofo corfo , penfando che fulfede Corfari Parri- 
1 uò,la combattè, la prefe, ricuperò la Sorella, e conduf- 
r *fe i Rattoriligatiauanti Pifidrato: Quelli alla pre- 
vie nzadel Tiranno non fi perforo punto d'animo , mà 
liberamente li difTcro,che dcliberafle pur’ di loro tut- 
to quel’ che le piaceua, poiché haucuano cominciato 
à (prezzar, ogni morte quando rifolfcro di far’ quella 
rapina. Meiàumliaro Pifidrato della grandezza dell* 
animo loro, mamme poi del gioitane innamorato le 
: concèflc 
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■concede volouticn per moglie la figlioli. Ma cjuc- 

ito fórfipateii antico.' 1 i u'*? 1 '■ >l - ' J : ’VjL 

ór Gal lo Jviàgfto hkueua tri li altri vn ScccefJ^jfjSV 

mito Eginarto , huomo fecondo kfuàtempidmfp.c 
Weri cKenonpilòl’ Amoie>imna«iioiadd- 

Ffe figliola del fuo Signore, Se eflà panmetedi ur G^e 
«cofa doueiarino far’ coftoro > Trouano 

pezzo quello loto partir' 

rpaiciiu nello f ?“S Weer>c«Wn»*>ne« ì 
■ I Amnletron» ,chcl. none fue 

Sito vn-Hno.n» in Genita t lAmie. 

£$s 

lira più alti * n, ? r j' r , l °\V e faVo.fi UmnntojG idi». 

tutto.Si ldegni,(i dole u a ’ r h e fatto e»à ^i 0 ^ 

ìninaccia.e in(ìemetide,etace, n ^ : Quiui 

no ehi.ro il udori ilconfcgllo ^ 

pnanJ. di quii pen f j/ fi „ UoU>c he h.bbi coll i«- 

' vn > ' ‘ |° che hanno Connnrfo il Urite. ,T« 


DELLA CLEMENZA. £tp, IV. rop 

quello ardire r Qual’ pena meriti te > Non potcuiiÌ 9 
negar' il£aaò,*èmeao pretender' tódfii/è^rar per-^ 
dono., perche hxucuino ì'iftefio Padre Atiuerfario , 5 
Accular ore, Teftùnòaio ocnfcno, e Giudice. Rifpon- 
dono dunque d'efler degni di molte. Horsù, dice 
Carlo, Pur tù figliola hai faenigno Padre.e cu Padro - 
ne : Vi perdoniamo ; raìcoa queftaconditione , che 
diremo: :Tu Eginarto prenderai queftitua portatrice 
pertuaconfaree : Viuete in pace per l'auucqirc,^ ^ 
amateui fcaiabicuolmenre. ud> isz'jì ' i a cun 

O bontà ! è Prudenza 1 l ‘ff- Ut " 

*.8j Prudenza veramcntJenecefTaria, efenza dubbio 
maggic jfjpchc di Crfurc Augufto; il eguale finalmcn- 
te pianfedi hauorf co* li edili) , c pene fatte note al 
mondale vergogne di Caia fua, cttm interposte tempore 
tnlotmre /uitfet yereeemtùeti % Poiché ili tali cafi l'efoe- b JfcWk 
rienza d* ogni tempo,* dogai età hàdimoftratò dfer’ ** ie ^ 
fitlfaiopinioittdi quelli, che penfano lattar col fin- *‘ i *‘ 
guedecoipeuoli la macchia occulta della laffn m ,. ;i 
Anzi § ccndccosì più confpicua à carti f fe-;atl*hior t 1 .. 
più fi accrcfce . il diihonore y quando più fi diuulga 
con i ftrepiti delle vendette : j Querundàn rèrum turpi - 
tudt ettem ad'PHtdivMtm ndtt. Set mi.-.- c Sta fi- 

Vencre > lxrnon fi adorna con la Vefte nuttiale , fe- preti. 
pelifeafìlatlic teacbre,chelei ama del Sii ermo, e della 
obliuionfc. Sederi af i eud t epertet dttm pumu»tur,fltgitid 
db/c&di., dì ii^fcdmPà oriamoci ciurlai , 4Tet.it 

1 9 o Mà, tornandoci noftrainflàtutojln quella Paf- "*"*• 
fifln * di Amore .(c così in qualùuoglia altra) acciò fia * 4 *' 

v h O capace # 


Vv «Uyi 


Digitized by Google 


io* . ; DTS$ VTA POLITICA i. i\ 

capace di qualche clemenza del Prencipc.bifognà off 
fauare quel’ che beni filmo ricorda San Tom. citato 
ciocche l’Huomo non cerchi, e procuri l’ occafione, • 
dalla qual' nafce: Perche all’hora fi come faria vòlon* 
taria la pacione , e per confcguenza colpeuole , così 
anco faria volontario, e colpe nòie letrordìefla paf^ 
fion’ feguito; ne faria altrjmente degno di demenza , i 
ma de maggior’ caftigo ; fi comeaneofiriadegno db 
maggior’ pena chi volcflc imbriacarfi per commetter' ; 
in quella imbriachezza qualche misfatto «uil imsj tnut 
ao Settimo , Si tlourà nifi* Clemente verji+atÙi £kht 



cTkucii. ‘r 

IH.*. tpglic la libertà all’huomo di poter 

quel’ che le piace i\fimorto&tenv$*apmp*u)tA»rJ»>iJiu 
f Proctf. nit rotili*™ dutrnert >' diffì Procopio-: f e GìuHoìCom 
%rjlcoi fifdatteÀ?» ^T<^^»V^nantm^n^bu)nq.*ri^ 

9 Giulio fit:^ dunque toglierà anco.li.ma,litia,-pexche quefta- 
£*(• fecondo Ahftbh5le fQp*ac«»kx»fiAi doUareletoone , 
xani. * la qual e nulla, fé non c hbcra. Sariano infiniti gliref- 
fempi j di ti|Tpqv perdonato.^ mhpeb bruiti fucino 
contenti di vn’ folo. % ; smhn^v^llabijiqsifi i no a 
Quando più ardeua la guerra tra Romani ,'e Gar-t 
thaginefi, & in Italia, & iti Sicilia da Citù, e. fortezze 
Siciliane, come hauefiero t ut tecongm rato in firme, fi 
ribellauano dà Romanie trucidandolo dando per tra- 
dimenio il prefidio Romano à Carthaginefi , a pernia- 
no le porte à gli inimicizie riceueuano il prefidio , tf 
l'Imperio loto . idaueuAnortfoltoyStaecordato di far’ » 

*0 ilfit^i- 
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il fimilé quelfTdi Aerina , fortezza principiti', e mum- 
tiilima per eflèr’ porta in ciini'di vrf Monte d'pgni 
intomb 

vfitùflcPinlmo Capir#! d è hprèfidio Róhfjttfo; SS)? 
h^oR)4mìroect(hjfi<?«tt fifitóp^iforiaifi^: Si eh? 
rifolfcradi diittattdarfe»iWrtaitichte lechiaui delibi 
Gktà-^difc,«he la CitcìVe la fortezza doueiia èfler*' 
in poter Ioro,eflend(>t?hii*iétìho collegari,eairiici,nó 
fcrui de Romani. Pinario non patendo altamente rc- 
fiifereaH^mpetajdte^nìfeHiéhtèi fi' radimi il giorno fe- 
guente IConfegltò del Popofdjsc^ic) fappia,Fe quefta 
dimanda c dic<^fetìfo vhitiifrfàlédella CÌttS,S> de po 
ehi Priuittypw-'pòMfc' «fheHài deb- 

ba&re: Sómma dunqa^febél^todef Popolo pri» 
il fesuenceirtofrtb: ifctahro'P^ririiriMi^^nHk’I «a» 


ncoio auuertitce 1 tuoi foldati, che quefta ifltòafflM 
non tende ad altro fine, ch*4 tbffiffi tn mah* de Ca¥- 
thagtnefiyeoitiehaueuano fatto le altre vicine Fortez 
ze : che però il giorno Tegnente ftiàno attenti mentre 


armati con gran'grido artiltino quél Popolose lafci- 

*iA <iUin\finA A* amoIIì ti\ kTLcgtiAnl^UA-K cvrWrthftr 



Pinario in Cònfcgliò, occupano i (uoi foldati i luòghi 
oportuni allatto nvPiazz a,c nel Theatro; c mentre 
con le ragioni*, c con le contradirtioni non può refi- 
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à folditj, come era coriuenato : quelli da ogni Banditi 
aifaltando'lPopolo ditionato, lo trucidano, fin' che.: 
con lamortc di tutti aflìcurano-la lor‘ Vitale fi libera- 
no dal timore.il. Coniole Romano non folo non biaf- 
mò qucft'attione> mà diede anco in premio;*- fbldatiì 
la preda dell* Città Taccheggiata,, pecche conobbe »t 
~ Igiuftofiittwre^hiC ha- 

einefi. 
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more 
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jI» « y - - — * ^ \ ^ 

ila timor grancle'ad'alldggei»-' 4f htió-gundi;. 

fecondo. E' neceflinò,chc ; fin, inghlftamente canfa- 
to,e dà altroché dalle pròprie colpe, ò^ocidenu, Pèr- 
che Clitemneiba ^el^e^mmaazò Agamennone fucw 
marito- non £ii leu fata dal- tkaor che dikii-hebbe „ 
perche qnefto era cauli todalladuLcerio-, che haucua 

còinmeno lNr< o , i.àonUbi.ebnWnon 

. Tersp, Il Timor’, che fi ebueua^e póteuapieaedere^ 
e-Ichiuarc non (bufa la colpa dà eHo-Tcgui ca. La ragio- 
ne è, Perche chi voi' la cauli, ncceffàriamente voran- 
co l'effetto, e chi nonfehiua ìlpcrieolo quando deue, 
e può, fi prefupone,chc lo cerchi, e voglia, e però. fi fi 
indegno di clemenza. Tal’ fù quel Iubellio Tawe.i_* 
Capuano , che haiiendo con tanto ardire disfidato à 
duello Claudio Romano, finalmente fpintodatimo- 
brit.liu. re, fi fottralTe dal pencolo con la foga. i> 
hit a i (Seconda Cpndufione; fi deue vfàrClrmtn- 
a^t, quando la qualità della ' Per fina delinquente lamentatali 
Suppongo in quella Conclufione, cheallc volte- 
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Tna Pedona meriti più dolce caltigo di vn’akra in de- 
iitcopari ,< Queftb lo p*ou* , Pesche la q italici delta 
Perfonaalleggcrifcc alle volte ildelitto » fi come alle 
volte anco-lo aggsmà;pfiich'c c tata* dubbio. pili gra- 
ne lo fprczzo, .cheta del fuo. Padrone vn’ feruo , che 
vn altro di nobiltà pari ; dunque deuc anco allegge- 


rir la pena- 


’ f 


— — — — * * ^ ^ • 

Xii queffe qualità principalmente fi douerà ponc- 

& fri i ConfuctuduH , che fai il Delinquente di c ornine t- 
t^èrcore: Peiche piu fàcilmente & perdona; il pri- 
monche if fecondo delitto; &il fccondo,ckc il tetto ? 
qui haluogo quel detto di Sant* AgofamoFrepur*- 


5 

Ot 


;che pei ia panata coipa :• ^nac maggior 

efTcre > quando la recidiua fa 1 emendatiooj più diffi- 
cile; e minore, quando Femendarion* c piùfacik_* * ,«t 

e Tempre c più facile douc ildelitto c più raro - 
Secondariamente L‘Aru,o estremo dello Reo : Per- 
che fc quello c molto YtikaIUPatria,ò necefsario al- yT * 
la forte n tati on della Vita, òdeirhonorede moki , la 
Scuerità contro fui vfata altro non fari^che Crudeltà , v 
ò contro laPatria, ò contro gli Innocenti. * 

Terzo, Lm Nobiltà : della, quale , perche patife^p 
qualche obicttionc discorreremo piu a lungo nel fc- 
guentc^r ' . **1 jjffiioi alba stimati 

.1 ia K]:; >11*5 onci iV wV 

o ; m j .. il , ^ ;,;rl :;ri 'iqh ójtqo>boi!£M 

?! jil.-coirrmif l tic? olhiiU m jmdmoj *! ojiib 
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-ob m aulcnvib crgJ)s>i ò ina u:r>rn snelli 4 ! mv 

«IbbaniD.V’B B I O PR I M O 

slls nrrtoo fi t r iiUbli tuloy VJ i JIx wiph^ 

i r . Jx alle 'Perfine Nolrilt fi debb a <vfir maggior' v 
?lfo < Oli n l r I tlemeni* y thtéìU J ^nobili . 

-:>gt4. Sin co- aainboxjmtjib ; n*qjjIido« ib onlsW 

& i Er li parte negatiua milita Pnwa fautori tà 
3 d'iddio nel Deuteronomio ydcn^d&po ha- 

ucr* fatea mencronede Nobili,* de Gf*ftdi,Toggiung£ 
alli Giudici : Qutd tufi urne fi tudieatefiuc Ctuu ftt tilt, fin# 
Per egri» tu : Nuli 4 crtpdijlkntia Pcrfinarum, ita faruntn ah~ 
dieta y Vtmagnum* ntc accipietu cmuiquam ‘Pcrfinam , quid 
Det iudteium efts b Dunque noti fi delie hauèf riguaiV 
do de Nobili più chcde Plebei . 

L’iftefTo vien’accennato nelli Pro&crbij: Pondtu,& 
fondu* menfurdy&Mti/àràt ^vtrumq. eft abominata iput 
D&w. a EfpIic^ilPittéda quefto luogo, e diè^che_> 
quello s’intende quando! Giudice ha Alleggi, con’ 
vira dcquali giudica le cofe fuc > e de gli aitici Tuoi ; 

l’altra giudica quelledepoueri,cforafliéri : d fé 
ntiriftefloTuogorartbmiglia-quefti Giudici à quella 
Regola Lesbia, qual' Aridot: e dice, che era di piom- 
bo ,chc pcròapplicata à quelle pietre dure di Lesbo 
(cioè! i Grandi) pigliaua la forma , e figura loro i ma 
quando fi applicaua à qualèhéeofa più molle, lo coh- 
uertiua nella forma fila . a - l If 

r Poi Vi fono gli cflempi j de Prencipi , tra quali T. 
Malio decapitò il proprio figliolo , perche contro l’e- 
ditto fuo combatte in Duello con finimicojnc le gio- 
ALVO uòl’ci- 


* % • 
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UÒ 1 cfTcr’^ figliolo deff ifteflo' ConfolcHomanb, rfuo » * 

Giudice ; molto meno le glouòrhaùérne riportati^ 
gloriola Victoria : piu* ntÀlt*jjci in éxcmph Jmptrìj ' 

còhttmpù , qkam bmin gloru.hojlù occifii dkeiSant’Agò+i) 
fonò. 4 , W\ r \ 4 ' • ! oimc y#/ir 

, ilu^WT^^/^rvilono le ragioni . ;cc;ll it emù: 
VrintAv Perche la Clemenza del Prencipe à gli huo- ® 
mini grandi ( malfim^fcfonqiiiclimtiàVidyl altro 
nqn£jchc>ynà lice nzadt più liberamente peccare J> , 

P^h e fi *£ifaÀMcefoa <p vcccadt impumutù (ics: bhot , r . 
il come non c bene di dar maggior licenza ai com- mh, 
ideiteli ji |hlifò^ui:iri,icK^ peckior grandezza pòf- 
fonò maggiormente cOnirnc eteri* *. e minor’ à quelli , 
che per la loro baflVzza ìrìeno poilbnai cosi non farà! * 
borie di viat^naggior* clemenza alle perfonc Grandi, 
e-Nobili *chealle Ignobili , e Plebee : perche quella 
pollo no commetter’ grauiflìmi misfatti per l’aucoii^ 
tàcfetJtanno-,qucftemon poflono. * i 

Seconda, Il ftnc dicialcunrJNjpbile priuato nelle fue 
actioni tutte > altro non c, che l vril’ proprio , perche 
penfanoloro , cheTvtil’ publico (maflìme nelle Mo- 
namhie>.-oan appartenga àloro^còrne accennò S.To- ‘ u X ,rj * 
mtftpbft $rj>crò lo procurano »con tmrzzranco Tirana c f 
nici r Pr/W 4 , per il bifouno ,chehànnodi ricchezze, c.opufe. di 
facoltà grandi ,* lenza le quali Ja loro Nobiltà rcftaiia rex ™' n - 
ofeura, c finalmente nulla : poi per la potenza, 6c au- 
torità, che tengono : di qui è che li Sudditi^ maflìme 
nelle Ariftocratic) j^er l ordiiiaijo fono canto infèfta- . n. 
ù>e tiranneggiati da Nobili, c Grandi : dunque tanto ■ 
ubili mi- 
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niinor clemcza fi doàri rùt’wetCo lor#, quinto <jueC 
1 i fono fufficienri Sturbar’ la dolcezza d el g alterno d ■> 
ogni ottimo Prencipc,e Republict in modo eh* fpef- » 
fofoaocauiadb rebeiliont, « foileuation' de Pop ofi 
, concio i propri; Prencipi. il 

"POP olo , c li Plebe Romani noti per alcracaufa » 
che perla Tirarmi! de Nobili fi ribellò al locò Senato» 
c ordinò in Roma la Republic-L ::b:r ì ihnaig mini 
Li Notali in Gcnoua Tanno a fo?. Sfontctf 
Plebe à foilcuarfi^c à far* Tuo capo Paolo Nouio hoo^ 
rao Plebeo contro di efliu'iiìh rb orpd d ftònsmcbtt 
- x In Ongaiia Tanno in y 1 4. !Si folÌetK>moa Ru ftici,c t 
fecero Ur Capo Gicwgio Skhdio contro la Nobiltà 
per k Tirannia, che contro loro vfiual oi< * -4 

7"rr^r, I Nobili Tòno piu obligati alla Patria , cornei 
quelli, che dà effa riceuono maggiòr’ honorc, e gran-> 
oczza:dunquc i delitti loro faranno più brutti, pcithe{ 
hanno annefla la macchia di maggior] ingratitudine J 
vcjfoIddio,e la Patria; pcròdilTe Giuuenale : ? 

Qmne ut wm Vittum tanto confycfòiw wfè'U- Moine 
Crrncn h«bct> quinto mator qui peccai babetur, d q 
d Giuuen. ,, Yna macchia nrlklacdia c più brutta , che ne pie- 
Sdt '*^ di ; cosi il Vicio è più brutto nel Nobile, che nel Pie- 
beoyperchc furp/tudo obitóiu lucis tnfìgnior conjpe-i 
;v "* f StATitTVnfi quùcam caueatyin tenebrìe natum effe, (gjr ? tue- 
Giti' re> mchuf. fra : e Dunque farà anco degno drmago 


’H 


.m 




a °dc ?!cf, g* 01 ** cailigo, e Seucrità il vario del Nobile . 

-, Si può continuar’ queftb con Tcflempio- diLùdfe-*; 
ro^tlctupeccatoc (lato pjù fcuciamcnt^caftigacó dà J 
un iddio 
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iddio, perche è {lato più brutto, che de gli altri Ange- 
li, cfscndo lui più Nobile de tutti. ; \ 

< > .Jgudrtd >4 Si come il Prencipe , così i Nobili deuono 
cfser di elsempio à gli altri nel bea* operare , perche 
JQjmIcì Junt Nobnlions , ulti efi ' Plebe in omnibus TiuitatP- 
bw> atq. 1 fin turbulentA ji€, d*t parum morata Plebs , tbi nor 
bihtatem parum bonam effe ntceffe efl,quomam fgnobilesno- 
iihorum more* tmitantur aut ter te coguntur imitar l a Ep^t 
il contrario i Plebei non fono obligati à dar’ buon e£ 
Tempio al Prencipe , nc à Nobili : dunque li errori dè 
.Plebei faranno meno vicio/i,c per coniegucnza degni 
di minorca{ligo,chc de Nobili. .''‘il 

1 t Quinta , La vera Nobiltà confi (le nell'animo , e 
nella Virtù , non nella ftirpc : così infcgnano tutti li 
.Scrittori e Sacri > eProfani « Animus fiat Nobtlcm (dice 
con Sen. Greg TololT. b ) cui ex quacunque concinone fu- 
fra fortunam hcet af urger e : E Dionifio Halicarnaflfeo , 
Human am nobihuttm m nulla alia re , quam m fottute poji 
tamccnfemw. t Altamente Tempore nobilitati incipit tem 
pere defiwtyfortute claruityfotto /épelitur. d E quado Fran- 
cefco Piccolomini, dilTc nella fua morale , che la No- 
biltà confitte nella ftirpe , e nella nafcita, e non fi ri- 
cordò di querch’hatieuadctcoauanti, che Virtù* efi 
barene NobiUtatù . )$. rOnde : Seneca degniffimaiTiente 
raflomiglia i Nobili vitiofi à i luoghi fordidi,e fetenti 
illuftrati dà i raggi del SóleiVtloca fardi darepercujju Sa- 
lti iìluflranturyttÀ inertes rnatorurn fuorum luce refylendent. g 
Però anco Baldo infera, che più fi dene honorare_> 
'chi pet; virtù propria**; Nobile , ehc\chi pcr I‘akrui>] h 
1 d P 
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V \(a quo oh fiero J^obihtes tpfa , nifi mornm benigniti* adfit 3 
(fff humanite/ì Fortune munera otta feruti* iignos exornant , 
i Versi: i/inttni virtù* prof rum cuiq. glortam concdtat . i E certo 
hb.j' ifl, farà veriffimo quel’ che foggiungc Herodia- 

fio, Jgu'ppe generis imita clera Po fieri/ rthnquei e y tpfim prp- 
flat>quàm accepta à maiorìbtu fcedti morda* contaminare. 

5 Sem > Cham,& Iaphet furono tutti figlioli del gran* 

• v Patriarca Noe; nondimeno Scm,&: Iaphet furono no- 
'■3 bili,e Signori grandi per la loro Virtù t Cham ignobi- 
* Ce* 9 . le,e fchiauo de Tuoi fratelli per ii filo vino, k È quel- 
li , che fi gloriano della lor* Prokpia nobile > fentano 
H omero, r T 

Fauci filij fimles Patri funt, 

1 Timer: Plerique peiores } pauct vere Parentihur meliores. 1 

» oajfu E fe Homero c ofeuro, fenri l’altro Poeta più chiaro* 
a *‘ Sur licet ingenua, darti q. Parenttbui or tu/ , - 

< c j Effe tamen vel fic Beftta magna potes • 

oAidt decu* Patrie Jtj dar os tibi firme Propinquo// 
k f.v/ EJfe tamen vel fic Befiia magna potes z 


Sint ubi situine, fit largai manda fupdlox : 
Efie tamen vdfitBeflta magie fotèu 


i 




i: ! 


a 

,i» 

• . »' 

i(CÌ 


Dtmq. qui c quid erti , nifi fif*prudenifatecum j 
m Coir: Magna qmdem dico Befhefimper erti, m 

:Frceo\m £ molto auanti di lui hauen&ictto il limile quel* 
ygfiì >octa Greco 

J$ui vere non iufius efljicet a Teatro me Fiore 
jQua lupp iter fit genu/ de ducat, ignobili* mthi ce t fetur.n. 
to ^Dyff: Dunque fi concluda > che ogni Huoino da bene c 

Nobile; & ogni vitiofo Tcelcratoc ignobile. Dunque 
w -C i li ex- 
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li errori, e misfatti fi doucranno punire fecondo , che 
precedono dà animo piu,à meno vitiofo; non fecon- 
do, che fono commefli dà Perfona Nobile, ò Plebea* d 
. Non ottante cjucfle ragioni, fia la noftra r 
ij T eiza Co nel uf: Sempre fi deue vfir master* clementi 
yerfi tViobdi. Così infegna Iddio non folo con le pa- 
iole, màanco coni* opere in cpielU Vita. Nel 5. de 
Regi vol caftigar* Iddio Salomone per l'Idolatria, eh* 
haucua cominella , & introdotta nel Regno à perfaa- 
fione delle Concubine ftraniere, che ccneua contro 
l'ordine^ e comandamento fuo, e le dice, hdhutfli -, 

hoc dpud Tei $ non cujlodtjii pd&u meutn, O* prtceptd med p *• 

4jHét nundnui tibiydùrumpens fand&m Rcgnum tuum>i£j dd~ 
ho iUud forno tao : Ve^umtamen (ecco la Clemenza verfo 
la nobiltà de maggiori ) in diebu/ tuù non fitcUm propter 
Dumi c p 4 trem tuum : de manu filij tm fiindom iUnd , nec to- 
tum Regnnm dufertmjcd trtbum vntm sldbo filto tuo propter 
Dami firuum menm:d nel qual luogo marnile flamentc a 
fi yede,che Iddio vfa clemenza verfo Salomone per la l I# > 

nobiltà,* meriti del Padre.dal che potiamo argomcn- ’ ì] " 
tare, che £c Salomone no fufle (lato figliolo di Dauid, 

Iddio non haueria vfata verfo lui quella clemenza . 

Noe ancora voi* caftigarc fuo figliolo Cham per il 
peccato , che haueua cominelle del difprczzo della — * 
perfona fua;e dice, fMdlcdi&tt/ Chunddn, feruti/ feruorum 
erti frdtribu/ fuùs Rene diti tu Dns De tu Sem fit C bdnddn fer 
uus e tu/. Dtldtet D ernia us Jdphct,tìJ hdbitet in tdberndculù 
Sem y/ttéj. Chanaan fcruu 4 eiut . b Chanaan era figliolo b 
di Chain, c non haueua peccato, perche vien dunque 
v P a , punito 
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punico per ilpeccato del Padre > Perche la ClemenzaI 
voleua , che Cham , il quale haueua riceuuta infieme 
coali alai fratelli la benedittione dà Iddio , e che do* 
ueua efler ‘Padre de unte genti,come perfona piu No 
bile, è più principale non fuflfc punito in perfomu^ 
propria^ • j . V • 

Che più ì La Scrittura Sacra per più «flaggerar* il 
peccato, e loftinationc, rhnprouerarignobiltà della 
ftirpe : Hac dteit Domina* Detti Hierufalem.Kadix tua y &* 
generano tua de terra Chanaan> Pater tutti nAmorrbatti , 
c E^ccb. Water tua fcthea. c * . . r f- ! 

i5. a 4 Oltre le Scritture Sacre vi è poi il co (lume offer- 

uàtodà tutti i Prencipi del Mondo (eccettuandoi Ti- 
ranni ) i quali Tempre fono flati più clementi verfo i 
Nobili. , : , i; - : 

Domitiano Imperatore Stupratore* njtrgis m confìtto 
ad necem cadi imperanti , excepto 'Pratorio viro : cut dnb a 
<l\\ j r. ttiam tum caufa , tpJ incerti* (ìuaJìtombus,at<j. tormenti i de 
ó Suetbtì. Jimet profeto, extlium mdulfit . di:. >-v r ■ >v 

mlUyita Et auanti di lui il Popolo Romàno haueua liberato 

* *' Attilio dalla pena de Rebclli per la-nobiltà^ autori- 
tà de Q^Fabio Maflimo fuo parente . oi> L; 

.• M. Emilio Scàuro era in maniera accufato , e ^on- 
uinto di robbamal’acquiftata nella fua Prouintia,che 
TAccufatore apertamente diccua, che le leggi le con- 
cedeuano di produf fin’ cento vinti teftimonij à pra- 
uaf la fua Accufaimà che lui hauria abandonata 1 im- 
prefa di accufar’/e Io Reo haueffe potuto produr* al- 
: tre tanti huomini di quella Prouintia , à quali noru*s> 
. n, i . hauelfe 
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haueffe rubbatacofa alcuna .-nondimeno per la fua^ 
gran Nobiltà, c per lafrefca memoria del Padre fu dal 
Popolo liberatóri ** ,* r 

a;j’: i l PcrfiifeÓondorifrrifce Piar, quando voleuano 
càfttga'f vn* Nobile, lo fpogliauano,poiattaccauano 
in alto le Vedi , e le batteuano in cambio della Perfo- 
ra: Similmente dolendo far* decapitar* alcuni'No- 
bili le? fecero metter* in teda le mitre , e tagliornò ria 
le mitre in cambio della teda : c le penne del cappel- 
lo in, cambio delle brecchie. r tv 
1 6 Alle confactudini hanno aggiunte i Prencipi le 
leggi , le quali comandano , che verfo i Nobili fi pro- 
ceda con maggior* clemenza, & in particolare L. Aut 
fatta §.PerG*na ff. de paenis. LSacrilegi j paen*ni §. 1 .ffi 
ad t leg.Iulia Pcculatus : LPaedius,& vltima ff.de incen- 
di js, &c naufrag. 1. j. §.vlcimo 5 c penultimo, ff. ad leg. 
Corn. de Sicari js, c.Padoralis in princ. de offic.de leg. 
& c. vltimo de pcenis . Si Aggiunge anco nelle leggi , 
che fe vn’Nobile deue cfferiigato,non fi ftringc tan- 
to, quancovn’altro ignobile, fF.lib.4 3 *c. 3 . Ecinfom- 
tJU Sottilità* tpudamnes tn h$norc hAbctur t afferma Ali- 
ftotclp. * E le ragioni fono in pronto. v 

t Frimài Perche il Prencipe c piu obligato alli Nò* 
bieche alli Ignobili, c Plebei per molte ragioni, 

\m* ,*iPer i benemeritii che i loro Maggiori hanno pre* 
diati alla Patria, per i quali furono anco eflaltati à quel* 
grado di Nobiltà, che tengono i prefenti poderi. 

Nc vale,fe alcuho dica, che quelli benemeriti fono 
.flati rimunerati congli hoitoii,c dignitàmerchc que- 
' trvuA 4 ' ftiho- 
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Iti honori, e dignità quando non fimo altro, che vn* 
vano vento , ò fumo delle opinioni altrui , non c de- 
gno premio delle fatiche, e (angue molte voice fparfo 
per tanta rtilici de tutti , é honor* della Patria da Per* 
ione Magrunime,gencrofe, & amatici del fuo Prenci* 
pe , e dcirvcil’ publico : Ondefe il Prencipenelli er-J 
pori loro volefle trattar* tutti vgualmence con i Pie- 
bei,(I renderebbe ingrato à benefici! riceuud, 3cà raeJ 
riti loro: - : t -, -.3 \ ■ \> C ; ; » v» * 

Et in vero non c conueniente,che il Prencipe, o la 
Patria fia copie le Rondini» che à tempo della piog- 
gia» ciocdellcauuerfità»,ricourano fiotto l'ombra de 
alberi grandi, come fono gli huominigenerofi, e for- 
ti» ma venuta la fcrenità liabandonano, nc fi ricorda- 
no più di elfi : E fe non coti le parole » almeno con i 
■> filtri dicono con quel Poeta» 

. •» * - Hodie tu Juprter efio . *-b 

Q 4» mthi truncus erùyficulnus tnuttU lignum , 

. Perche Turpe ejl tantùper ernia euram agire dum 
nL Dem$ * iitu njftii eHypQft vere ìJutUrnvattoncm bah tre. b 

Di qui cauuenuto, che i Nobili, nelle attioni, & 
imprefc loro Heroichc hano ottenuti priuilegij gran- 
di dà Prencipi , quali però devono anco dà fucceflori 
e (Ter’ Santamente offeruati ; perche apprelTo tutti più 
deuc valer* la memoria dt benefici j dall’amico riceva 
ri per il pailato,che qualche loro nouo errore, ò man- 
camento . f \ • ofU 

‘Tot* E obligato il Prencipe alli htobili anco per 

/ 
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Pcrfche quelli peri* Amor’, chef portano maggior’, che 
ogni altro ad eira Patria per rifpctto degli Sonori , & 
cmolumenti,che dàcfla ricevono, (bno piu vigilanti, 
e più pronti alla difdà di lei contro i nemici, e piti ani 
moli ad efporfi ad ogni pericolo per la faluté fua : Ol- 
tre di qucftoy 1 offeqjuio, c Th onore , che cllìbifcono al 

Prencipc rende più venerabile la Maeftà di lui, eia > 

gloria dell'Imperio* Terz $, Per l'vlo de maneggi gran** 
di , e per la grandezza d animo, che fcroano mn{> più 
atei mmiftri ad efleguiri comadi importanti del Pren*- 
cipe,& à prender in parte il carico dille Prou in tic* 
quali non poflono dalla prefenza del folo Prencipc 
eflcr* fufficientementeamminiftrate. u • > 

Di qui c che dà tutti fono derife hoggi alctincRe- 
publiche, a perdio meglio Dcmocratie \ perche à rt 
ccucf Ambaiciate de Prencipi*, & à trattar’ nègoti-j 
grandi fanno fopraftanti huomini vilillimi, firintenti 
afoidideArt^&elTcrcitij. * 

Seconda Ragion* principale della noftfaConclufio- 
ne c, Perche ilcaftigo fcmprc deue eflcr’ più leggiero, 
douel’emendation’èpiù&cilereflendo che il prin- 
cipal fine del caftigo,c d’impedir’le colpe future, non 
punir* le paflate, come habbiamo già detto , e diremo 
altroue:Hora l'Animo del Nobile c più facile alPeme- 
dation’ de Viti j,& allo ritorno alla Virtù, che del Ple- 
beo, Trima, Per la coltura de buoni coftumi, ne quali 
più dogn altro fi eflercita: Secondo, Perlmciination*, 
che dà il fangue nobile ad cfler’fimile à fuoi genitori; 
perche finalmente Confentànoum e fi ex melloni tu ortos 

. ! M ‘ P 
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a melioresi come beniflimo afferma Àriftot. a é Latti . 

To / tt:c. S daktlù vetta firuat originttn y & fidcliter pofieru tradit , qt$& 
b fafftod. iti fi glorio fa tran finizióne promcruit . b T er^o 4 Per la fti> 
yar.j. it. xna, che fi oafc.ua' della nobiltà fua, dalla quale rice* 
ucndo,comc fi c detto continui honori^fic v dii, dubi- 
ta , e teme nel profeguir' i Vitij di perder e quella , e 
quelli : però è Tempre fpitito il Nobile à attioni d’ho- 
norc,e ai valore più ch'oggi altroché per àon hauer* 
mai prouata la dolcezza di cfler così honorato,e riue- 
rito, ordinariamente poco.fi cura, e podo fi moue dalli 
{limoli della gloria : Onde è neceffario,che.per ridur* 
quelli tali alì’emendation'dc loro vitifiil Prcncipe vii 
calligo più len libile verfo loro . ; 

_ Terz& 7 \agi»ne y PercheXaria fogno di Tirania incru- 
delir’ contr o i Nobili , come contro i più alti capi de 
Papaucri ad eiTcmpip di Tarquiiiio . , , u 

Quarta fijialméte la Natura ilteffa infegna,che con 
li Nobili fi deue trattar’ più dolctmente^he con fi al- 
.tri; poiché fi vcde,che nHlifteffo corpo la Natura ha 
; maggior’ cura, e con più cuftódia coleriia le parò piu 

Nobili, come il cuore, il ceruell^e f ìnailfiche le altrd : 
dunque deue quello ofieruarfi anco nelcorpo Politi- 
co della Repùpfica. ^ ; *_• j c r*»/i ( r 

zi tifile ragioni irr contrariò. Alla Scrittura Sacra — s> 
Rifpondoy Che nrll vCir' clemenza à Nobilfi& à Gran- 
di non fi commette pariialità di Perfone ::La ragione 
è. Perche non fi riguarda fempiicemente la Perfona 
loro,mà i meritfiiContormehahbiaino rio ft rato nella 
•prima, c feconda ragione per la npltra Conclufione ^ 

* * Così 
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\ .Così itel 5. de Regi il Re Saul condanna à morte ■. j t ^ 
Gionau fuo figliolo, perche contro*! fuo editto liaue-, ' . * c * 
tu gufato Tn'fauodi miele^alla femteza vi aggiun- 
ge ìiinprecatione , Hòc ficidt mihi r Deue, <& htcndcUt, 
quid mene merierù fiondthdt Rifponde’i Popolo, £rjr#*e •' 
fiendtìnu tnorietur , qui fecit ftlutem nugnum in fifidtU He e 
Uefa efi. Vtuit r D$mtnus fi ceciderit enfili ut de enfiti eius in 
ter y dm* a Pondera S.Grcgori© in quefto luogo quel- * 
le parole» Ergine Undthat merieturì e dice, j Quid efi, quid * Ktgi, 
ptfulus dici*, Ertone lendthxi morieturimfi quid dlius de ed - ftI * 
dem culfd moreretur i Doue apertamente afferma , che w , 
vn*altro, ch'haucfle commcffo quell errore fiuebbe \ 
morto; mà perche fu G ionata, però ili liberato : E de- vi 5 : 
fendendo poi quello fatto dalla colpa della partiali- 1 
tà , dice , fin eleUerum examme non filum culpnrum cdujk *V-nv. y 
fenfind* funtfidtUdm mcritd T erfindrum : & à baffo, fin ; 

Ecclifinfiicd te/ur* et finente fi dece f tu Perfontrum, efi tdmen 
difenile meritorum . b . , 

Così dunque douràfarfi nel cafo noftro verfo i No farsi f. 
bili peri loro meriti, de quali habbiamo già parlato^ 

P erchc Etidtnfi feconde , etidmfì gnuam yni fica tnturum , 
redimii tdmen bec y trutte jrtdemit /inguine, redemit vulneri i- c 
bus. c Onde beniffimo inlegna San Tomaio, che Ip- femori v- 
Ji diuerfitae Perfine fiheit qudntum dd hoc diuerfitdtem rei. d 

Pero bifogna qui inftituire il giuditio dePcrfi, i 
quali fecondo fcriucHcrodoto , non punilcono mai ^ 
alcuno per vn’ folo delitto atroce , che habbiacom- 
tneffo; mà confidcrano prima, fe fia maggior il bene , 
ò*l male, che quel* cale hà fatto verfo la RepubL e poi c Veni* 
giudicano, e Con 
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f Trinerà Con qucftoanco fi Rivende al luogo de i Ptoiletb:/* 
,0 * Perche non (i puòdire chehabbiadue mifure quel* 
Giudice » chenomnifura le Perfonc > .& ivdelitti foro’ 

■ con altro» clic colmcrito v Et Uejiìtp effondete^ aerei- 
g f-/M. jfù metani cogitai aquitatem: g • v i -, . , y. . 

J -**' 1 *' Màchediremo di quelli^ che renz'alcun'ioro me- 
rito (ingoiare dalla fola-volontà delPrencipe fono cf-- 
(àitatr alfa dìgpicàde Nobili £ /. moLuo 1 ! a ,w:vmi 
KiCpondcCx[^odot9vNentffniÀÌHxme^t0^,^ilaHt 
grattarti imtenijft regnantmm. Uiam^mbusfcutfi eh cuti Età 
h Vificffo *P tmos SfidvtturftMftr meritttelegijfe. h Et è 



saeritigft ftendo, Che non dèlie haucr autorità il giu diti'o di via* 
ta to** fola» quando vie» poidat giuditiodi-tutto'l Popolo 1 
de iiucr- ributtato l'elTcìnpio.L’A nno feguence L.Pàpirio Dit- 
fit ref.ti - tatore volcua con Iiftcfla Seucrtfi far’morirc ilfuo 
Luogotenente, k perche contro! fuo editto haueua 
fi" e?«- combattuto non già (alò con folo' v Come' Manlio; mi 
con tuttoi’eflcrckodc nemici r nondimeno à queft*. 

fua volontà r’intergolé tutto! Pòpolo , c'f' Senato v ^ 

con preghiere finalmenteottennero dal* Dittatore * 
lui il perdono : Effempio molto piu clic di Manliodi 
imitarli da Prencipi verfo i Nobiìi,dalla grandezza de 
quali vien ingrandita » e fomentata laMaeftà d’ogni 
giudo Imperio» e Republica, • - 

j o tAlla prima Ragione, quaf diceua, che la Clemen- 
za à Nobili altro non è,chc vna licenza di peccarci 
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%ff>onÌo,Prim*,C)\c fc quella valdle,c<3rnduderiì,chè' 
non fi doucflemai vfar’Clemenza verfo perfona a leu-' 
i\a> pèrche non c benecli dar’ liceza di piùlibeirainén-' 
ite peccare ad alcuno^ piccolo; ò grande chefia. f « 

Nè gioita il dire, che i Nobili per l’autorità, eh? ~ . 

I r. ./•* ~i. \ *•» . A*" • < i. i 


neffu n fi Caftlga |>Cr qUCi CllC pOtcu* , u jjuu elidi c y 
mà folo p creiteli a errato ; nc alcun’ Giudice può dar’ 
fòocenza del fiim*Dr,mà iolò delpafTato. Saràdunque 
pollo n^ljLPnfldensa del Giudice di dar* caftigo tale 
alle Peifoneg'randi^col quale lrefror* pafTatò fi puni- 
sca à terror de giialtri , maconclemcaza : e fi impe- 
♦difea ilfittaiOj-nià con dolcezza . 




31 'Lacuale però quando vcrfo ‘gualche parricolar’ 
bottinato fi temainutne, Si infrtìttuofa,c itiaffime fe fi 
tcmaxJicpcril niaFcilempio il delitto <fiueri confaci 
’tudifiejfi come fio infegnato di fopra,nondoucrfi vfa 
:re tcilfopbriiaiiaal^ ooncedòjche tiè anco 

Vrrfar^pialfiwoglii Nofailedcbba dal Preftcipc cflfer 1 
ccffercitaia pPe^eqaeftai'nori Tana altrimcnte Cle- 
menza virtuoFa **mà crudeltà odkrfìflìma Contro ÌP°- 
ueù innoccntijppr aiuto , c Patrocinio de quali prin- 
■ cipalmcnce « fiato digli huomim ritrouatò ogni Im-^ 
p^rio,ePrinciparorPcròin quefto>cafo confdfo, che 
riefeòno lodanflùmmarigiudici j,nc -quali kFormica 
coni end c con l’ Aquila* c ne riporta fentenzafaliòtci 
uole,& feaicra: Laragioncc. Pcickcfaccdo altrimen- 
te fi come d*ogn altro ycosì anco de Nobili farà veri t 
fimo il detto iella Scrittura , %MiftrtAtnnr imf iè $ turi 1 

x difcet 
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ijfa.%6* difiet mftttum : a E i*Innocenza fari ogni giorno piu: 
j proculcata,e tiranneggiata jla qual* nondimeno deue 

eiTer dal Prencipe più compatita* aiutata, e difefi_^ r ; 
maffime dalle future ingiurio , che qual* & Teglia Ti- 
rannica Nobiltà. r: A • j: , 

- Documentainrignepuò j e deue efler' in quelh» 
genere réflempiocne diede Alfonfo Re di Spagna** 
Vn certo- Nobile inGalim, fidato nella nobiltà deb » 
la fua ftirpe , e. 'nella tucbolfcriza.de tempi fpoglia vn f * 
pouero Cótadirieilo di turni benché bauetiarRicor- 
re qfto dal Pódeftà,il quale animonifee il Nobile, che 
defitta dà rimili attioni,ereftituifca il tolto: no èàlcoi 
tato. Si và dal Rè (all’bota Alfonfcr, dcttopercogna-' 
me 1 Imperatrice) comanda 1 ifteffe cofe, nc però il No? 
bile obedifee, c o nfida to m affi me nella lontananza de' 
luoghi . Il Re traklciando tutti gli altri negotij và in 
hàbito di Prillato , acciò: tr corii futtc più occulta 9 d& 
Toleto (inOalle vltiujc pautidi.Galitiavafledia laCa-i 
la del nobile, e presola nel fòggiré lo fir appiccare Ji v 
ftràngolare ignominiofamente auantilaRorta . : : r i ) 
. Simil* feucrità è necefTaria*c lodata anco ne delitti 


/ 


piccoli, quando per la fidanza neltagradcaza propria, 
o nella fperanza del perdono ft>(^nmfcteonio: kjVs;ò 
con molta lode Andlt>nkoComheti»èiinpcràt 0 re di 
Coftantinópoli, quàdo eflendo acadntoauabti diJtìf 
Theodoro luo caro amico dà alcuni Contadini , che-» 


alloggiato dà loro inriemccon i Seruùori rifritte par- 
tito lenza pagar’cos’alcunafcoftumenon molto info- 
lito tra alcuni Gradetti) lo fece fobico prenderle pu- : 
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laicamente fruire ,e poi pieniflìinzmcnte redimire 
il colto. 

Sérifle in oltre ì Prefidcnti,c Magiftmi quelle pa- , „ 

cole, degne di effer’ ferine dà ogni Prencipe à qualfi- *• * 

uoglia (uo Nobile: Aut imuruu,aut yium relinqnite,nam 
THs intufie egere, ir Triture ,ncc Dto gr*tum,nec milri etite Mi 
nijlreferendtm ejL* . va a Lippa. 

a- Ma. Te iti tali calì e lodati la Seucrità contro i Nobi- 
li, che Cara contro» Plebei? V . *ì° *-71 * 

j t tAll* fteand* 7fe{jfrendf,Chc il fine di ciaicua’ No- 

bile Prìuató nelle arcioni Tue fia l’vtil’ proprio , notte 
difetto foto de nobilumi molto più de Pleoei,& Igno 
biluce! tatti però è quella diffcrcn2a,che li Nobili cer 
catto l*vtil* proprio con maniere honorate, e coirne* 
nienti alla loto grandezza : gli Ignobili con maniere -n 
conformi alla loro Arce^&efsercicio.t'. .il o r.jìs sb 

Nelrefto io non nego, che alle volte i Nobili, e 
Grandi 4ipl procurar* i propri) comodi, e fodisfateioni 
no Kabbino tiranneggiato, e tiranneggino i Plebei in: 
varij modi ;,nè mono io nego , che debban o effer’ dal^ 
Prencipe impeditile caligaci, fecondo l’occafion’,ché' 
danno : lina io lo ricerco il modo, c la Clemenza . 

. Baldoino Secciaio Conte della Fiandra, eflendo àc* 
culaco aitanti d» lui vn* Nobile: dilaniato Pietro,per-u 
che hauefsc tolti doi Boui ad vna pouera Vcdoua,fu-j 
biro copuimp lo fece gióai* così vitto,veftito,annato; 
di fpada,cQA i ftiuali, e fperoni à i piedi in vn* caldaio: * 
pieno di acqua-bollente , qual’cra apparecchiato in—» 
piazza per vn’ men«*aifo4 . «A* ■■ .v» 

: Che 
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Che peggio haurebbe potuto fare ad «Mi Plebeo? ama' 

^ \»n Tot a< ^ vn ‘ n ^ a,nc > tr *^' tore jO Ribelle > k : i 

W » «*.* • SoauifltmamentCirimediò all'eCcefso de Nobili in 
»•<*• Polònia Cafitntro RcjCongregand^aftfto vt sor ftb*t 

to Alessandro terzo Sommo Pontefice vnaBietà, è' 
Gonfeglio Generile,, ài gUaieehiamòtutti li Vefcoui 
del fuò Regno, e con fcommunica fulminata dà tutti 4 
<jucllipre£enti.Vefcouiptiohibì,etolfeperlauueni« 
"* gli oltraggi , che daNobihfokiuno vlàtSìcomtt» il 
cu*rtm. ContadinìyiePSkbeii,< >.W-i;\yìK» ' a? 

j trìtóù *V' »41làlen.*jU quaktoecwaf’óbiigoichehannoi ■ 
& rek.ge Nòbili verfo lai Patria , Rt/ptntlo , Che quelli ragion’ 
jwltìbj tconcludelbébe de quei delitti, cheffono direttamente 1 
,offenfiaidclk'Patria,eAe4 r proprioPrenrip(eyeottte<o-i 
r-~ no le rcbellÌQni^ 'li tradimcnti^>e limili i Non così pcàrt 
de altri cali , me quali non vien’ófFefo direttamene*» 
robligOjchedeuontìàllà^atria. - : c» oi’rtltVS 
; r&ftcomel eminenza della Nobiltà rendè ilòti» vP 
tij più coidpicui,.eTÌgnardcuòli àgliocchi de tutti;*! 
però anco piùdete fiatali $ così lì llefsa eminenza reti*- 
deiiugeiore, Ji atcrefcc l’acerbità def taftigò, ancor- 




ueramente punito c 

più Nobile diruta gli altri ini perette fu tauta del 
peecat»di*tttti'i«clièperò diluì n dici fieH’Apòcali- 
p^- Candtijuit tuàtitt ttrtim fétte* Stillar um : d 4tin 
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gaio à indrizzar i fudditi alla via delle Virtù non (b- 
Io con* il comando , e con le leggi > mà anco con lc£ 
(empio fuorché e più efficace in quefto,che quaUtuo- 
glii altra Iegge,perchc à hii fi appetta di procurar con 
ogni mezzo pouibilc la felicità foro,come di(correre- 
mo altroue : tuttauia à Nobili non c impofto queft* 
obligOy perche non hanno per vigof della loroNo- 
bilcà carico, cedra di procurar* la felicità altrui, mà la 
propria v Oinde non' fono fiati fatti Nobili principale 
niente acciò fiano di vita: clTeiii piare àgli altrii mà ac- 
ciò godano i flutti ò della virtù propria, ò de mae^io- 
ri*,ò aflifeno della benignità del Prencipe,che lina c£ 
(aitatia quel* grado.- ’ * ‘ r ; 

• Alia quinta, KtfpiftJé , Che la Virtù fa rHuomo No- 
bile : mà*I Prcncipc la corona con r priuifeei j,e con le 
dignità 5 E perche non può clFcr noto al Prencip^j 
Tiritcrna dell’animo , le non fi fcuopre con le attioni 
cfterne y VoìunfaU* cnm noti flint rrtantfcfla : a di qui è, 
eheil Prencipe non può nelli caftighi haaief riguardò 
£c non di quelli, le cui opcre^ meriti fono fiatrdà lui, 
ò dàfuor Predeccflori notate, r & i llu (Irate con lihono 
rif,e gradi fubtimi nella Republica. 

No vale qui il detto di Homero 

• ; < uct filij fimiUs Patri flint V • * ' ” v - *° ? | 

• » Perche qucfto c comune anco à Plebei . 

In (omnia quel li, e he nel l’Animo loro chiudono fa 
pregiata gioia della V irtù, dalla qual* na (ce, e depen- 
de ogni vera nobiltà, fa ppiano,chc all’hora farà hono 
rata con la Clcmeza del Prcncipc, quando con le òpc- 

^ re gran- 
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c Valerio 
Maffimo » 

/tò.8 (.1. 
è fecondo 
Cic.T.Sci 
pioti’ *A{~ 
fricatto di 
fi rat ter' 
della gra' 
[art h agi 
ics, e di 
Tonan- 
ti*. 

è Tac. i« 
tufl» c»%* 


c Cic.pro 
Murena» 


tc grandi, Heroiche farà dà loro vfatà per falntc 
della Patria,decoro del proprio Prcncipe,& vediti de 
tutti come fanno i Nobili : D^on ertim ù kanaratur , qui 
mkil ioni Reip,praflat, dice Ariftotclc. i 
3 J Qsì non pollo tralafciarin fauor* de Plebci,chc 
fi come il Prcncipc non deuc in modo alcuno colera- 
re, nè permettete, che i Nobili li tiràneggino :,così nc 
ancodcuealcoltar* le accufe, ò querele, che con poca 
loro riputatione alle volte fanno i Nobili , e potenti 
contro pcrfonc baffe, & abiette . L’infcgnò’l Popolo 
Romano, mentre eflendo (lato accufato Cotta di gra- 
uilfimi delitti, & in fette giuditij condannato j final- 
mente nell'ottauo giuditio fu aflolto , folo perche L; 
Scipion* Emiliano , Huomo cmincntilfimo , lo accu- 
faitt_*>. c 

Così anco Seruio Galbafù liberato dal Popolo, fo- 
lo perche era accufato dà va* principaliffimo Gentil* 
huomo MpCatone: & à Faufto accufato dà Vibio Cii- 
fpio, narra Tacito, che Niktl acque 7{e o p roder at, quarzi ni - 
mia patenùa ac cu fatar ìs. d 

Stimorno i Romani cofa indegna, che vn'Huomo 
illuftre abbaflafTe fc ftcflb,i fuoi Trionfi, e glorie à di- 
mandar’ il fangue d'vn’ poucro Cittadino , ancorché 
Reo. Però, Semper in hoc Cimtate (dille Cic. parlando di 
Roma) ntmù magmi Accufatarum aptiutfè) f Popultu vni- 
i}trfH4&/ Sapicntesydc multum in pajterum prò utente s Ju- 
dipcs Ycflitcrunt. e 

La ragion’ Politica c. Perche in Umili caufe pa- 
re , che la fenrenza fi fulmini contro ’l pouero Ree 
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’a"* JL“^ **»»•.« v*.» tvuctpi rcrice i nemici-altrui » 
Ma perche h*nao quaJchfc maggior* difficoltà , fico-! 
mepq C j ftWrM ^ ? maggio*.’ pencolo ideimi .eie offici 

fòna. delòxòjiiiledici 


V * 





m^HH^^^HHqualfiuoglia Priuaco ib&Jtifc 
% 1( ~r)fr i y^ cc ^^ cc 1 Migiuria conforme alla digni- 
tà dcjJa Pcrfona^giuriata^Si eh? non fi puoidubiu-. 


"iTi 

^ °j n ^^raa^i,U vii i e pròpf feininVe aonfiftc i«( 
pcrapn^. np^t^nqo Icofifclc aJmn 3 c]aàtoJc phapritb 
Poto nel «affare non fi ncu*.GJ*l j1^ . 


li callida f Sara dunque I; 
aoYi 


, tìiaa 
3 7 $**r- 
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17 T. Qjur» G<bich«faxu» 

dttupumr il Frenciptlt wiiurie fitti entrili Perfinifiii 

Qu» è 4* olTeiaiare,chefo ben* tutte filln^nttiefttì 
.xrt!«;: te contro'I Prcncipe s'incendono fitte alla Rcpublica, 

* ■ 1 Perche lui c drefFa capo: nonefimeno aitutte fono fit- 
te più direttamente, c particolarmente contro l Pren- 

cipe k che contro la Rcpubli<t^cpp»e fono tutte quel- 

Ie»che per vltimo fine,e foopo non hanno altro.chc il 
datino del PVencip e : nonminaceìando però alcui'ai- 
tro detrimento, dà. qwcftoinpoi, alrcftodcllkRepu- 
blic». E di quelle parlando la ragion* della Gòftclu- 
fionec fiicile^ chiara* Perche tifine t 

prio del Prencipe c laiaUice, è felicititi 

non di fe ft*flo,come altrouc dimoA^emotdùnqcfc 
douerà più inuigiiarr,eipiU(hV l<fclieti, ■ *’’ “ 

noprfr ingiurieranJ^!,** 

b rie, u T~aar4 ■ ù- utll.iijp a, 

“*"* -• Si aggiunge, chef PWhrfjpei ©itMe» 

gnatodrfoptÉ* noft^uòtvfoi^ìeletiiétói^è itìaleiat’lf 
caftigo, quando fa parte offefa non è loditfatta : Si 
‘ ■' «he nel noftro cafo * quando la Republii»cèflfe£L*j , 


do molto difficile per la grauezz* , checòritiencLjl 

ogni minimo delitto contro lei cominella, diffirili/fi- 

moonco (irà, che debba / è polla dal Prcncipe perdo-' 
lurfi . fii Si pr.ub lite.* *£y : il 

Si 


^ i 


o 

Non 
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Non-fi ritrotia quella difficolti nelle ingiurie jfattfc 
al P'rcncipe, rii caftigodcllc quahdependcdo dal fernM 
plicc arbitrio di 'Uri, ptiòei&r* condonato! filo bend^ 


) I Replicar! qui forfè alcuno , che , quando ogni 
altra caufaceflì à dctac ilPtencipecaftigarc i delitti, 
( maffimc quei* che irifidiano alla Pedona fila ) per 
amor’ della giufticia,chc ih limili cari più che in ogni 
altro graucmcqre |i offende ; effendo che di lei deue 
efler fc^c^G,r pphrpe^uo Protettore, & ammini Arato- 
re il Prcncipc. 

; •' Ma fi in tanto il Prcncipc c Protètto^ 

re, ficamminiftiatore delja Giuftitia,in quanto quella 
c^tdc^e ^eceflària alla vita curile, c Politica : tolto dà 
cflfa quello rifpetco’, fi come non può, così nonricuct 
ingerì rfi alcun’ Prcncipc nelle leggi di lei ; Perche taf 

jh quanto appartiene alla plenaria 
fodisfattiop* de meriti,ò demeriti altrui, c propria folo 
de Iddiopl quale folo può render’! ciafcunoi premi j, 
c Ic-penc fecóndo l’opre fue . E' priuo il Prencipe di 
, quella potenza, che però ciafcun’ vede, che non può 
uifficicntementc rimunerar’ alcuna action’ Virtuofa 
di qualfiuoglia fuo fuddico , effendo che neffuna Vir- 
tu può i ha danza effer’ rirnu aerata con alcun* premio 
. tempore , rii cui folo porrebbe il Prencipe effer* di- 
fjpenfacorc : mi degno premio di lei è folo F eterno , il 
c pollo nelle roani del folo Iddù* : Si eh* 
• »“T . . n ; ; R * non 


|WC^Oxqù4nifop<^gradeaa5a d’animo, e peri Amori* 
chcdtuc ! fùoifudditi,tralafci dicercarnc altra fodis- 
fa trio ne, che la emendation* delio Reo, t 


V 


\ 


■ \ 


tjf» yn © Ts.v mi a 

non c giudo , fclio ptiniica i deiitri ehi HOn pft&pre-- 
miar' le Virtù : ò, almeno nci-pumtlì noh-dfcuOpaftìi* 
quei termini, à quali noni ^uòarriii^’ <ft 

effendo òuedi linehiufideittfco rrtOTfftffdel fa» Vita Pft 
iùlt,e Politica, donerà conoerrtarfi difrihchiudfcr dèftJ 
tro de gli ideiti la f»a autorità-, e potenza neffadidrii 
bution’ delle pertè. ' -uni* ' hcilup iikjdtpJÌ • > 

Aggiungali pei-eonfirmaticm’tfeq^lìbiCh^fièb* 

me dimoftraiemn afcroue lUìPtewèipi noà pindarici 
mai le Virtù fecondo i meriti lóro , ma fecondo l'Vti 5 
Jc^che dì effe riceue laPacrìa,che*perd premiano rrioU 
to più vna induft(kanecfiahiea'pel^^quate ritrai li 
Patria qualche emolumento; che la Cadità pePpétui? 
ò-Poueità volo tana do ftoligioilr/Uùc'òPche qùettafia 
in Ce ftefsa molto>più Aohtle , degritt , einerittuoléd? 
quella : Dunque nè anco doueranno caftigaré i Vitìf 
fecondo i demericir,mà lccondo’1 dftiHiqjcfre'appioitiP 
rio-alla Vita Ciuilc , e Politica. Dunque cessando gli 1 
altri rifpetri, Politici f de quali parleremo più-à bafso f 
fata, libero- al Prencipe da condonar à fftoi offenfori 1 
ognicadigo. , 1 

59 peccano contro la nofha Conciti (ione alte vii-» 
tei Prencipi grauemente, mentre trkfcUrano i danriiV 
che apporxanò i vicini nemici ahi Confini' dHfiiriuW 


no 



fudditi dà miniftripubhci, Autori d oghidrfe-ortHivd 



quali Yicn'ridortal'infèlicoIdebutàtVkiine tìttgflità ? 

*• ■ - ?* infora- 
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W»i^^pa&pc«K»'ri3OTioiqiTd »i& j )«feèf&i?>pei 
eflcr’ va’ giorno la ruina della llcpublica . Mà 
É WP.diSfttfW^pattila trreaaeainHnuJ -/ifodtilfehriiliiur- 
^VckiiWfsbi/Mod i pmtona-id ^(•défpt'l ’fàl 
^59ftÌt®1CJnjwci,'fcidJibpo^ili óbnsmcb *sn*>ibui il 
4ft*i ^»r«^ # M^gicÈ'^rlaAa^qi &#ebb(5w<y^j> 
perdo^^^nnltdtjtiKi f«3i.pfttrarkfl'ero le c o flirti- 

WWlh ^«Jfe<©ÌBtóiftl»u^TÌpora«or^riijsródlàfiè 

qg»lj óòn Jo j E^e qni tàtblwg prohilàfeaflilf 



ilsifyig,#!®» k«t>be, vàipdbperno dfefdftore della fiìi 
^W>«-4«lÌ4ÌGa»ftó , tl»,e droitOpU Cas& tiia^hramaro 
Timagenc, al quale altro mai caftigo non diedé^fòlè 
che k> W^farhiflcl phr moaìeftarncnte f fidilo 

£ U^»^aii9Q^Pg^wà‘e>dd ahbrugiò alcune opere,ch£ 


pw VV**|*JV UIUI v .<*. i ’ 1- ’ »»» 

Stimolato dà Tiberio , che cafligaffe-quelli, thè eh 
W^W^toWt^tòdlRihptìfotohrJ^éteibj®^/.^^ 
W&fcwyvk t&feft. m 6 ilgn-e,tr %itfés 0 ÌiUh^^f^àt^ 
qu*m (ptyqut (teme mule loqutturì Sttutft ttim'fi tkc hnk- 

uff} onoì*?m»p rM 

-’L A.ftbgqqOf Retta fylaised onrftad«f»ol /olyPad igtld- 
IStefefl&jr 4fe edoilotdatiappogiaii di fu «re aJ e (Si-Rii 
digliene iftóftpenfamlod iftfl erf Srfettà',cjù!dHè , rhttlÌ 
Ai Htkì^4<*« leggiermente con la mano j 1 Padiglio- 
,*A nc, e 


% .W i 2 

0 * 1 » li* 
.4 li 


.Svint k 
.St.» 


a Sen.f fr. 

l'de itét-r 
C.1J. 


M\X ? 

b Succiti 
vita. 


rii 


.3) IWffte.Mr. P QJbrtTCW 


ne ,fi dite, %Ani*tt >n' foto piuUuuno g ucci» il Urite* ‘vi 

c in», j. .'Cft . ! •'• r\ lift» 

at irjo .]yGU A*Vhi«fi, htwetii*o mandati AmbafctaWtiì 
F^ippo Ricdf Macedonia quali dopo haiter' dataci 
ta audienza domandò il’Rcycheeefi potefleluifaré'i 
fhe'frJ%rit** jgfi Àcheétefiritdpoade temeraria- 
l^tPTiaod? gli Aj^£aacori,Dcm odiare-, Appiccarti 


. v 


*iu:ajbmegiiam(>ch (ju( 

&è noridimma comandò 


-* 7 & * *An*wi4uai)W4iir ivMiu muiio pitMu* 

p^ibi quelli , che dicono talicofe ,• che qudli#qiiali 
4 Sen.cif, lènza vcadicathie afcoltano ../ O 1 animo veratri 
“* icRegioi jjjolis Ih , T 

L I (A ^ MÉ<#. 1 2 _ - _ . I 

! 


A \ Hit i 
v4i il V : • i 


TT-5 J uuil4imu>, «7 IO 1112000 4 iW 

calore j quello vinto dà .tanta òorteiiìa, perlWuénir'é 
tempre céleheò. Ir lodi del Rciiiippo - del eh cani fard 
il Re, Vedete, duhqut, ditte, cheìiu poter noflré eli far’ dir 

■ AleiTandro il grande era Iiberàli/fimo maiTìme ver- 
fo i tuoi detrattori , Perchediceua ,'fygiùm efiìoudtrt 
t Tl*r. Mole 4*** kencfeccrù . e m\i\ii(iiw,'A ìss;^ ■ 

Maquettefono parole. Veniamo ai fatti. Mutio 

-*itx Sceuola^folcua Amina 22 arcaLRè Porfenna, perche af- 
fed^a Roma, e percrrore ammazzi ilCancéllierea 
< Ipi vicino;. ptefoda emeoftanri inquefto feuo^rdita- 

rohe. anùnodoo .«j di ammazzar' ij< 

■Mìw fté R«> 
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Hdgiriàrcbé kxentrbf 

Rcainsn intrida la ciiir, h> 



erlbti^fdtoto 
t|*Amor’ di lui ve? 


perdoni, ciò rimanda 

likctO'à Rp411Ax-.4r ** 4 ‘ \ TtUtt c : 1»1 r 

Tito^Airjorc,c delrtia del gènere htmanoveonuia* . 
dorC^imiomini^^ affettato*, frtr*dìi\fen- 

to echinata ^/cardatoli d* ogniakra caligo ^foloh 

iliac^cfce^tkèdcfi(brno^djcehdaI^<rhe^ nittpirio e 

dtf Ofdà i fa ti a mi £bdefidcrafìo <palcfe’afer^ fi 

oéfei ticé pronto db ttcmcrderk r òe il giorno feg«ente 
«dllo riniirar" ighiacbi ncU’ Anfiteatro f i vólf* offerì 
in mezzo dì loro i e ragionai xonreflì fatniliftFi^eiWri. 

obbio erano cjueftr Trofei,* più glo 
itofijchcdjuci, Ltpuafi per forcati* piò die perproptia 
fbm.òvirtiì fi taglionO anemici: Eliconceflo<allc voi 
tic dalla fortuna ancori li nomini (cellerari difubfrar’ il 
. fùó nemico con la forza j mi vibetr fé fteflo.e pcrdol 
dar Jc offeic riccnnte, maffimc dà vii' (ùo luddko* a 
fii pcrarfo p crJigairl© con i benefi t ij noti ie corico (To di 
Iddio, fe nona chi chinile à Iddio , ■' -i jijc.io.n 
-i lUnfcdemo Tito tonofeendo, cheil proprio Fratefj 
lo le.trUCiiiriàiià ttadion$nti,e ribel lioni,corT.p reghie- 

1° pregati*, che pur finalmente ceilaflc 
■H *n£éire còrrifponderlo nell’Amore . - 
- i i H»(,'Merefitt'fr»prmm àtHs Pimi*, fiédmmmu^è 
Admrfirìjs pAtttatwyotHU dtprttm tàp*fyUSfaù/ci. b b 
Degno lenza dubbio , che dopo làfaaimrre tutti la* 

{ rjjimàdo, tutti le rendettero grafie, che’) Senato lo c«- 
ebrafle contante lod%-<juanteàncfl'un’ vitto mai ha-*-' 
ucuaconccflc. t jsjoja. c 




.«y $£wnt\n>i, ims iza. 

li w«f rtnquct che narrai SuAmbrofi & 

4i Tiid9tìd^Wj>?f«»i*s(d^ga^t«i^anie 

ri^fUimmhnK^&Jì»a*\*à 
.t»\ i ragtrttur ijntfitrt, &) tmcfttfiertM t *maa&f i tj iePt»é» 
is.Otkt. ot^ni&oftr 0 cmi&*y'>i&* I >ì> ci:il.:< a t MOreiA,oJi E* 

-n Wàfek»f ©jtwwii^iotó^idtó'Bjttiimpijàtìni, >no<u»» 
jloitó yx»9<ifk> akiijuxn^ii tckhdCcìar ’ a V i HÈao . ria j. m k>) 
4 1 rtidlnlp we’ : F>EfBdQ>I,bhAlN ft QÌSEGONDO 
' élviloàtP hoggià q^RWglóraVcfcciioBiinL-nor’xuifc 

;y ancoiche&ma' flati gl»* 
h^^l^vc.amuatoi^fhnica poCoizajsc&e. c focmida>t 
bik*MHU 1 wfti,«ii30ixhxafiano di fonseipbiKlerofifc 
6toiitòS «ps aJflòiftód£iMtX'mc2Zo^clifrcortrv'farG13 
nmMrt ftfsifoài v odo i armici, c. traditori (finffo&Atf 
IwnUiumftrafiigii^fWireitiidiluivnjà.laCUffinctuafaaf 
irdktpiifS-Cfe Jft^BÌdDC::jfoDci fiat»; ^«•ndi l'Sitìfilpie f<J 
fojt$swa J* Cirtn^ 0 ^cJiàfncdiuj^^^ó ha tanto fpai 
»? iwàtó>fióoik Auut., sjuaatoi^llcttHCrt Popoli coni# 

I il 1 -\ t r*f • (n : I _ f il * a 



V 4 V.ua iwa ** xr»TO^wv/^v 

tl*it^ c tìo 4 » J»il ipaikpio^mbìttoi’incércezz^di'Mar- 
tj%iha,Hfio (insito» fibalmcfitc. >shci.DJ. iHBRiDlNANA 
£Q ^N-IlìiQNM.^iE toreri fi 

AR < Mfc^»irtV;MlL'XiA , iLi3el3fcPI^i^BLÌ3 
V,I£GjyÙì jMiJL A Ct EWHNZAà t tMa»f*li- 
j»-o ’ * qù* rttiru-dìakf ii«#ap<ic giàUsMondo^eh*» 

alla fojza^<ik,fuc‘ Arrninoaft rf fifficiiìafltr* mznj&fs! 

p^ te, c h c «t^rpdKi ha kciiac’tiìj Wiiptf H 

d.9Jl9xHJ(qW^ ^più.tì«.tr»oi;pciiBioi oantOiè prónto ji 
v, " ? * ■> óftquantoi' -M 
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quinto po&ono piegar le proprie volontà ad abbracci 
ciarlo . t\ tf - ' - f wv v 4ei 

JEt acciò piu ti mejcauiglij, lo adorna., & arricchifce* 
con dignità, e grandezze per farloanaggiormence de- 
fidcrarc, *in modo calechemolte volte rcfperienfca hà 
inoltrato non c£ser luogo alcuno di dignità nella i uà r 
Corte ranto riferuato à gli offiti j,c alla gloria de Ami- 
c ij che à qucllift^fsQ non pofsano alpi rare , & afeen* 
dere ( quel’ che rende attonito l’iftefso penficro ) an^ 
co i nemici Tuoi, 1 

0 biuta occafione ylcifiendi inimteum , nm mìffum fitare 
tquanbnitAtù ejl : qui vero etiam mifirutur inmtcum affli* 
Starni opem fert indigenti^ filijs eiw, de filmili* aduer/o > 
tffirum tempori oferdm fHamfiudiumiq. deferta bunc qui non 
amatob animi humaniutem^neque ob prebit Atene Uuddt i 

in v ffme peBtfìatrum efty atq . adamantimm 
t/ 'ì^vfiffiffàfirrp^iJcerA velrigent. a 
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jr.ifc&i y^lpnticri.qucfto ricordo generale , cioè ri- 4 
cordarci, che Tempre doucfse il Prcncipe vfar* Clemen 
z*,c.dar' perdono à Tuoi infidiatori, e nemici : per due 
ragioni, Pnm4> Perche , come apparifee dà tante cfpe- j 
rien?£, & cfscmpijde Prencipi , c dà tante ragioni acf-^ 
dotte bifognà confefsir'eiàcf verillìmo il detto di Se-* 
neca, Contumelurum patieniium ingens infirumentum effe 
Ad tutela m Regni : Poi 9 Perche Niki cB gl orto fitu Trinctpe • ' * 1 
impune Ufi. b Mà nòn pofso, perche sò qhc alle voi- b Sen £ 
te,hà apportato danno il non caftigare. ■ ? ì U. i. io 

41 Platone infogna, qhc per due càufc fi deuc dar il f ( le £ en *' 
caftigo: Vna Per emcdation > dello ReoriL altra Per of-' # " 
•non S Tempio ^ 
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(empio de gii altri : Cormemtàutem omnem qui uh dtrqur 
re&c punttur vel tpfUm fieri mehorem r VtiliUtcmer. pcrapere y 
Vel coterie exempU dure , Vt àlij p ceiuu et m confa menta mo- 
ia Tl*t. in Ueres ole timer em efficuintur* b ‘ • "'K\ 1 1 " 

Cor l l * • A.Gellio aggiunge la terza (la qual^maflime potria* 

parer* ad alcuno , che appartenere à Prencipi ) Perdi- 
fender* la dignità, & autorità di quelcli e (laro oftefo, 
ne prttermtj?* Mimaduerfo contemptum etite portar, & ht- 
cjtSjel’ noremleuet . c- < 

lehlhó. ^ i 0 nelle ingiurie fatte à Prencipi dopo la ptàfri** 
di quelle caule, della quale addio (oggiuilgerò quei* 
che fento, (limo per il piti (uperflua la feconda, e cru- 
dele la terza . M ; 4 \ v* ■■ O 

Che fia il piu delle volte fu perita a la feconda, cioè 
l’eflempio d’altri, la ragione c; Perche; polla la prima,*' 
cioè remendation’ dello Reo*,i Popoli nc deuono, nè 
poffono prender* reflempiodi quell’errore, qual* vc- 
donaòmcndato* ò con la penitenza volontaria dò chi 
lihà commeflo, ò coi cfa Rigo. n « >?- f; 

Hò detto, tipi* delle volte. Perche non può negtrfi, 
che alcuna volta fia neceflario il caftigare per toglier* ’ 
l occafion del mal’cflempio : Nonnuntfnam euemt, rico r- 
dan’lc leggi,™ diquorum nulefictorum JìtppltcU exacerben- 
tur y éjuotics ntmirum multi* Ter finis ^ra/Tdntibus exemplo 
ig '. lib.opwfit. d Potria quello occorrere maflimc in doica- 

q . cp rimo > Qua n j D J a cau f aj p Cr l a q Ua p 1 0 j^ co 

mefTo il delitto, è comune à molti . La ragionec, Pér- 
’® che c molto probabile, e però ragioneuolmente (T può 
temere* che lift dia caufapartorifcariftdTo effetto, fe 
. c none 
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non c impedita dal terrore, Quando il Delia* 

quente ha prefo il mal’ cflempio dà altri; all’hora, ac- 
ciò il male non vada ferpendo più oltre , farà acceda- 
no impedirlo col ferro, e col caftigo , vfaado anco ri- 
gore^ feueriu. < v 

Che la terza Ita crudele, la ragione è , Perche la di- 
fefa,che fi pretende dell’honore ; ò deuedifendeilo 
dalfingiuiia pallata, ò dalle future: Dalla paffata c im- 
ponibile, Perche quel’ che fiato offefo con nefluna 
aifefit può far*, che non fia fiato offefo. 

Se replichi , che col caftigo fi moftra al Mondo el- 
ler fiato offefo ingiù fiamen te, e che così fi difende 
Thonore col manifeftar’ in quel* modo , che fi può la 
propria integrità, Se innocenza, & i demeriti de chi la 
infidi*—*.. 

,44 Ridondo prima . Che quefto è proprio de Caualie- 
ri priuaii, inferiori à Prencipi, anzi come dimoftrarc- 
mo in vn’akra Difputa , c proprio di gente ba (là : La 
ragion* de quali tutta c fondata fopra il non parer’ ò 
ignorante in non conofcer’* c fentir* le ingiurie , e le 
offefe : ó vile, e codardo,e quafi infenfato in tolerarie : ..*.0. 
con patienza ( la quale faria interpretata dal Mondo vI : 
per confenfo) à. guifad’ Animale, La condition’ de 
Prencipi c porta in eminenza tale , che non può fopra 
loro cader’ fofpetto alcuno de fimif ignoranza ; non 
potendofi pretènder* ignorante, ò infenfato nelle of- 
fefe proprie,chi inuigila à prohibirc, e difender’ le al- 
trui : Nè di viltà, mentre per la prepotenza delle forze 
non hà alcuna cattfa di timore . ; f r 
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Di qui nafce,che anco i Caualieri quando dallo fla- 
to priuato fono eflaltari al Principato, depongono 
ogni odio, & ogni affetto, chehabbianoper auanfri 
conceputo di vendetta contro quaf fiuoglia altro Pri* 
uato : contenti fia cosi redintcgratoappreflol Mbifr 
do l honor offelo col cófenfo vniucrfàie de ruttatile 
h (limano degni di dominar à gli Auuerfarij . * 1 

4 5 Rifranto in oltre; Che per maiiife ftar al Mondo la 
propria integrità è molto più valido il pentimento e 
laconfertion’dell’Auuerfario^che quaÈuoglia kippli 
rio . La ragione è; Perche quella derkia’dàùnpulfo di 
verità , quello dà predominio di forze nemiche, \z ,> 
quali' non pugnano, anzi fpeflfc volte fono congiunte 
con Tiftcffa colpa , e macchia, per <eipUfgatioif della 
quale fono vfate : E però Se à Jddio bafta il cuore del Pe- 
nitente , dice il Pompei , d Caudìere molta più importa, U 
r Voce, ò altre eftrmfecbe dimofirationi. a E fe à inferiori,. c 
Tompti prituti Caualicri c riputato à viltà d'animo il callìgar* 
nell'efl'a- j n qualunque modd l’inimico-', quando immillato di 1 - 
£«- manda per dono^mokc^inaggiòrmètc farà (limato vi- 
aalUib.} rio nePrencipi. i ^ 

46 E la Generofità de gltfAmmi grandi non refifte, 
anzi non folfre le pFeghierc'de Humili , ancorché ntl 
redo Rci,e'colpeuoli- ; mà in ognf altra cofainuitra,fo 
lo dà quefte gode efler* vintale ligacav. * ù v>l>ja o#d 
• Quel’ grande, e tremendo Altare de gli Hebreiynef 

qual’ fi offeriua à Iddio Jugeficrificium , era chiamaro 
in ling ua Hebraica > tioc’Leon’ dlddio*,fenz 03 

dubbio per dinotare, che l iftello effetto produce f Ad- 
^ ^ * £ ' tare 
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tare verfo Iddiojc'he il Leon' verfo l'Huofrio : poiché 
iì come l’Huomoalla iroprotìilà villa del’Leone fi sbj 

f ornice, e f erma’ 1 iuo cariai : cosi Iddio *Uii villa dèfc- 
Altare, cioè deSacri ft»i], & Orationi huirtili , cheto 
effoà lui fi. offerifco'ho,quafi sbigottito arrefta’l ; eò¥fò 
della Tua Ira j e dà foaue violenza è forato à perdona- 
re « a La ragione è. Perche Iddio conofcendo in quel- t-òììiàl 
la Humiltà f c pentimento di delitto là fodisfàttióne , ‘fj'itrt 
fe no qual’ fideuc alla Giuftitia Diuinajalmenò quài’ /„>! 
fe le può dare dalla debolezza humana-,vede mancagli TOf UfìCQ . ' 
-I occasione, c la maceria di continuar’ nella fui Ira/ fe 
dall’altra parte vedendo, che lo Reo per fodisfar' l’of ’ ' ' * 

fefa fatta , offende volontàriamente , e danneggia fe 
itteiro,confelTando e/Ten (lato iniquo, éi ingrato nella a ih 

.iua colpa , non può far’ Iddio di non amarlo, é conte- 1 1,1 

guentemente perdonarlo}Percheconolce in queli’at- 
.tione di elfer amato lui più di quel',che l’huonlo ami 
femedemo. / /. > i j'i : . •;/ •: i . 

i Quanto più efficace dourà elfet’qiiéfta legione per 
•i Cauaheri ? La condition’, e dignità de anali è tanto 
inferiore alla Diuina» 

47 Se dà fimil’ caftigo poi fi pretende la difrfa del- 
1 honoic dalle future ingiurie, bifogneràconfìderare : 
dà chi quelle fi temono : fe dallo Reo ideilo , ò dà gli 
altri , che dallc/Tempio di lui pollano eflTei ’ morti ali’ 

ìftefsa feeleratezza : fe fi temono daH’iltefso Reo, tòf- « ’ i 
naia prima ragion di Platone,cioè che fi deuccatliga- 
re per emendarlo (anco con la morte quando non fi 
pofsa altnmcnte ottener’ quello fine ^perche in talea- * ** 

4. - jti 'Sii-.-- * • fol’e- 
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IO Mi DISPUTA POLITICA ~ 

lo 1 emendation'confifte nel finir* di peccare ) Se da 
gli altri, torna la feconda, quale» il tmÌ*e£empio,gia 
dà noi maiU^ne nel !e ingiurie de Prencijpi , ributtato ♦ 
Si che non trouandofi alcun’ fermo fondamento di 

S efta difcfij Refta che ogni caftigo dato -ad intuito 
[ci, non lia altro, che pura Vcnoetca, fitta folo, co- 
me dice Ariftotclc , Vt exffUa.tur.ts qui fica : b la qual* 
non potendo Jiauer* alcun* fine buono , e ragioncuo- 
le, gijtiftamentc donerà efser* fornata crudeltà. 

4 * Due cofe pretta la Vendetta, dice Seneca : Vn a è 

la dclcctatioac de chi la fi; Perche Vitto , fecondo Ari- 
ftotclc, fona ir* moduliti prò dolore voluptAtem ejficiens • c 
V Altra l U ficurezz* . d Di quefta Perche confi fte ne 
gli animi de altri , in quanto che pofiono efsef fpinti 
a far’ fimil* ingiurie dal mal* cfsempio, già nc h abbia- 
mo parlato di fopra . 

In quella fi efeue ofseruare , che dà due caufe prin- 
cipalmente nafee la delcttation* della Vendetta : Vna 
c 1 amore della giuftitia., mediantc’l quale ogn’vno 
defidcra, c gode^chc fiano vendicati i clclitti^maflìme 
co quali c ftato lui offefo : E quefta giuftitia habbia- 
mo già dimoftrato, come debba efser* ani mini ftraca 
dal Prcncipe. e V Altra c i opinionVche hà ciafcuno- 
didouer’ nfarcire il dàm> apportatoli dà quell’ingiu- 
rii o nella Vita, 6 nell honore.: cfscndo riccuuta vni- 
uerlalmente quella regola toccata dal Pompei, che con 
la V indetta fi purga y e /cancella C infamia , o caligando eoa la 
propria mam y i con la terza t inimico . f 
j jPotria aggi unger fi U terza di tutte più -brutta,- cioè 
I laSu- 
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la Superbia - f - mediante la quale gode l’huomodi hu- 
indiar il fuoncmico t e di efscrcitaijTautorità,e poteri- 
2a,. che hà fo^ra di lui , per inoltrarli così fuperioreà f 
lui,r gloriofo a gh altri: che però difse S;Ago (LVt w- 
lint homines • vhuùcarè quando U duri tur Super ita fkett .a is.^fgof. 

In quanto all’opinione di rifarcir il danno dcll’of- fem. 41 * 
fcfacon la Vendetta, ne Prcncipi già habbiamo detto 
effet in tutto filfAy.Sc à lorodifoonuenicnte : hora ag- io. 
giungo^he pili tolto c vero tutto ! córrano : cioè che 
co nclfuna cola piùfanno credereste apparir’ il dàno ' : - J 

dell ingiuria riceuuta, che col vendicarla^ con neflu- 
na cofa più lo diminuirono, c quali fcpelifcono,. che m ***' ^ ^ 
col perdonarla : Conuitia Fpreta exolefcunfyfi ira/care agni- 
fa ’Vidcmufy dille Tacito ^ b La morte ideila delfini- b Toc. 
mico otturato e riceuuta per tedimonio del demerito 
dechi lo la morire, quando per difènderlo ,e publicar- 
lomore : All incontro-la humiltà r e penitenza di lui 
altro no c^ehe vnz dichiarar ione dei delitto proprio , 

e dell innocenza de PrencipiingiuftamcteoffeiLAnzi ' 

contro quella innocenza,, c contro f opinion’, chedi «fi i 

ella ha I Mondo, pugna anco (ideilo aderto, che han- f ' 

no i Prencipi alla Vendetta , perche con quello con-* 
feflanoeflcr (lato tolto qualcne cofa alfintegrità di^ 

I ri t Modrano ili oltre di poter* efler* offefi , c di log- * 

giacere, Se clfeiTottopofti ahi sforzi della deboi •zzai ’ 
altrui : e per confeguenza abballano la grandezza del 
proprio dato 9 e quali lo fottopongonoallo dato de 
Priuati , modrando di temer* le loro inlidie : la qual* ? *v ' 

cofa tanto piu brutta appare, quanto lo dato de Preti- * " ’ ; 
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dpi ricerca, che fi come auanzano rutti di aatoritàjco-* 
sì di forze, c Maeftà fiano canto emincati,che vani* $c T 
irriti cadano tutti i dardi ò di malédicenza,c> d mfidie, 
cke le fi aumentino. •*/; <-. ì;L. * - r ’l*- ><h i 
Deue effer’ in fimili occafioni il Prencipc cornei^ 
quel generoso Toro nella fauola di Gabria : ■ • 

o: Tauri fedebat njilu in cornu culex , 1 ^ 

.01 -j{ ; Volare num fe rvdbtt\ tp/nm interrogkt . " ^ 1 □ J o * 1 :»!• 
iwì Re sponda die t nee fedentem noueram > " * ■ ^ ‘ 7- 5 1 
rr Nec auoUntemtt prefetto fentiam. c •> 

LybiSim. Ond'à lui più ch’à qualfiuoglia altro cofctterrà fai* 
boijimb. quotidianamente à Iddio quenOratione , che nc pu~ 
17 ' blici loro Sacrifici j facevano i Spartani /qual’ era. Ve 1 

d pofèent tmuriam pati, dì 1 .) />. vn * <1 

Pi onu.vo- 1 J * .. . . ^ _ . 

lit.Ub'ì. c Et certo Ejfe aliquem muxttum , effe talenti in quem 
c ' l 7 - ntbil fortuna pojft , è f e pub he a hum ani generis eft , af-’ 
c Senec. fonila il Moraliflìmo Seneca__^ : r Chiunque farà ta- 
quod itLj ] c 9 ( c non c Prcncipc j merita elfer’ Supcrióre al Pren- 

òap.nous • : (| ! <yiniu il/fl 

cad.miur. — »*“ (' 

e.vit. 1 Per le ifteflfe ragioni è bruttiffim* y e viliffima fi co-^ 
me in ogni altro, così molto più nc Prencipi, la delet- 
tation' della Vendetta, che deriua dà Superbia , cioè , ; 
da>affettodifófdinatodihumiliarTirmnico à fine di 
mostrar così lalordbrza , òc eflcrcitaf* lautorità , che 
hanno (opra di lui per parer à gli altri ih quello mor> 
do quali trionfando più gloriofi : 'Principe maiorefi 
fortuna, replica il Morale, quarti i n tali filano egeat : mani- t * 
f Sen. \ . fcfhorq. vis, ejuamvt alieno malo opimohérto fibi virium qua-' 
rati >f\ Le ragióni Morah, e Poetiche fono già ftate dà * 
r?o noi 
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noi accennate nc Capti precedenti.’ Oltre le qifali feni- 
ca ogni Prcncipe quel’ che egregiamente le. ricorda 
S. Gregorio Nazianzeno: LbrifU gratia regna*, Cbri/lt gra- 
tif.dijpctffaa^ab dk tib^tMS€^Udius,no vt ilio vtaris, fed 
W so mmerù , & tanquam depofitum purum tradenti cutto- 
d\as % y ^^eua.ftudiataj cred’ip, queffia dottrina , e 
quello Dottoire Marco Barbarigo, Prencipe di Vene- 
ua, quando dà alcuni rjptePoiChs non fi veridicaflè de 
Puoi aemici,RiPpoPe,cbe Ojfiuo di buon Prencipe inondi 
‘vendicar fi i mà filo moftra?' , che può vendicar fi. v > 

4 9 Dirò dunque Polo, che II 'Prencipe fempre perdoni* 
quando il nemico è yeramente bumiltato, e pentito, ouero quan- 
do può fpcrarcychc col perdono, e fon la Clemenza veramente fi 
humfiìj y e penta : Perche Jguem pcenitetpeccafie pene e fi m- 
nocens. b La ragione fi caua primieramente dalla na- 
tura, e proprietà dellapena, c della Vendetta; Perche 
la Pena in quello è digerente dalla Vedetta, che quel- 
la fi elàper Amore,eperbenefiriodechila patiPce:mà 
la Vendetta per fatiar’ lappetito de chi la dà: c Se 
dunque la pena fi dà Polo per beneficio , & per vtile 
dello Reo , fenza dubbio (ara Puperflua , quando lui è 
per conPeguire non Palo quello, ma anco maggior* 
Vtile daila remi/fi on della pena , e dalla Clemenza , 
come Pupponemo nel caPo noftro : La ragion* Morale 
è. Perche fecondo degni^mainentericorda il Pom- 
pei, Dette baftarc a fkfiunfiqfifitffc la Vittoria della propria 
opinione, della, qua? fi combaite (molta maggiormente à 
Prencipi la confeiTìon’ del delitto , ei pentimento, & 
humiliacioiP dello Reo ) e non della libertà > 0 dello ftraùo 

T altrui « 
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y er . altrui. d. LaragionToliticafifialmcht^PerchééYiu- 
ca Arce d’imperar’ al Mondo > • V* ° 

* 'Parcere fubit&ù± & debettàfe Super béri l e 

nor'Caual 50 Mà quando potrà’! Prencipeòlaperev ò fpetfrfr* 
icr.hb.i. (iniir pentimenco ì ^ . 

c~jirg. 6 . H° c °P#* j Hic labor . Non e materia quella dà elTer 

trattata in così breui carte. , 1 

> Rifpondo nondimeno cosi come la bteuità 1 dèlia no-* 
fila Difputa compor tacche dà due caufe principtrhnc- 
te potrà conietturarlo : Prima Dalla Vita di lui* Secoh- 
l^aljv i-fe y t T>allt meriti proprìj . ^ 

Dalla Vita eli lui ,-Perehe fe per auanti c flato ben’ 
h jì affetto verfo la Patria y fe hà feruitò fedelmente ,/fe ha 

cipolla k Tua Vita il à pericoli per fallite del Prenciper 
1 (i fenon c folito di eller’ dominato dalPAmbicione , ò 
Superbia i fe à quella colpa non hà follami , ò fedir- 
ti molti , ouero fe lui è (tato dà altri indotto ad effa : e 
finalmente, fe è di animo nobile, &, ingenuo, probabi- 
hflimameiKe può fperare remendatione,e pentimen- 
to con la Clemenza prudentemente , cioè fenza molti 
vergogna di lui vfata. < ouab 

Aggiungo notabilmente quella cònditione, cioò| 
che li vh la Clemenza jìnzjt molta vergogna, de cbt làtice - 
f Seri. 1. ue y Perche altamente , Dignitati perdita nemo parctt: f 
cfj x? 11 ' ^ er ^ c ^ e ^ notare , Che 

5 1 Due cofe deuonò èffer olTeruate dà Prehcipì 
nell vfo della Clemenza, acciò quelUhabbiaforzaHf- 
/ > fifeacedi ridut gli Animi'ì^tWancati ! à pieno albore , 1 e 
colante fedeltà verfo lui, e la Patria , 

. ' • 'Prima, 
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Prima yijkt Jètnprt fi a accompagnata ftnajfhkc"\>f^fa à 
Gravidi) <&. qualche honorem altro henefitió'fingotam b alme-* 
no dà qualche partiiolar fogno di Jmerelhn WÌ ab ù> : 

- > Chewon j ftà htakximproucVata , ili izt ni àneo 

io mt>do alcnhouùcordata r (ie non in qixakhé gran’ 
ftéc^flità di pregia giuftificacione.) n u mn4~ cqt>:> 
•fx-VLa prioiaféiinecéflaria; Perche laClemenzà'jfii 
b^n’nci ueeuerla parche fia,o che debba die re à- tur- 
tigrate, noadimeno>dopo jiceuuta, caufa negli Anfc 
mi, come hòdetfo, Grandi, &: denari Vergogna \ eia 
vergogna dolore per doi rilpetti, Prtma, Per il delitto 
peraonatosil'4'Ciù memoria fempce fi rinfrefca rton foa 
iq,<l 4 aixdQ fiirfezoTdki l’Huomo del perdonò attenuto^ 
niàancoqijaodoycdc la Perfona, che glied hàìeon^ 
ceffo; anzi anco de quelli, che di effo fono in qualun- 
que modo qqnfapeuoli : e iquefta memoria non è inai 
lenza, fiqgeiàr’ acerbità di roffore , e dolore , dal quàP 
poi rulce alle volte anco Podio contro firthffa Cle- 
menza, Cjdii l’hà vfata . l?oi per ri fp ecco dellaiHjàirìi- 
liation* grande , che fi fa pei ottènerloy eiieM ajbligo ) 
cha fi contrahe in riceuer la Vica dalla£Ìem&nza at> 
truida qual cofa e finito affi rmna,e cJoloro^Ghd mol- 
ti hanno eletto pili torto di hioriremhecosì vigere. * 




1 QuelG. Meuio foldatadi Aìignftoyqudndoprefo 
dà Antonio le fu dà luidiihandaro , Come voleffeef- 
fef trattato : Fammi, dille, ammazzare, perche voglio 
piutorto^noiire,che viuer per Tuo beneficio . 4 Si-* x ^PP ia { 
milmente Catone elefle darli là morte dà fe Itefto piìà : 
folte, che riceuer da Celare la Vita. Altri fehen’ fiori 
: , ;,h ; T x • r fono 


Ì4*. f ms?rrj PffLìTTSA l?-« 

fono corfi à li precipiti) della morte, font» tornati nó- 
ci imeno , dopo ottenuto più volte il perdono, a Li e in- 
famie delle Perfidie, «s> Ribellioni . 
j. j E'.illuftre leffempio di Abfalor.' nel-a Sacra Scrit- 
tura: Haueua lui ammazzato Àmnon fuo Fratèllo , e 
dopo alcuni anni ad rncerceilion di' Ioab impetrò dai 
Fa die il perdono,màcon quella conditione,ehe fufle 
priuo della faccia di lui : Da quello perdonò reftò Ab-> 
lalon’ tanto addolorato, che poco dopo difTe à Ioab 
che haueria voluto più tolto efler effine-, ..he cosi 
perdonato: Jgutrc reni de Cenuri meline tmhi em ibi èjie, 
e che voleua più tùlio morire , che viuer’ in queliti» 
maniera : <S> memor efi mtquit*tùvnté< ( parla detPàdré} 
inttrfiaat me' . Quefiac la cauta , perla quale il Re Da- 
uide, ancorché dopo.lo nceaeùe totalmente in grana, 
e lo aminettefle alla fua prefenzà, non f®lo nin ripor- 
tò Amore alcuno, ò riconciliatione dal proprio figliò-» 
lo per tal' Clemenza vfcralipm perilcontrario'h-’hèb? 
be afpriflìma ribellione, e guerra dà lui,edà'tuttolì£ 
rac ^ e * jfgitw (»fl h*c, dice la Scritturi, feto JibìtAbfalon 
Otrruj& eqmtes fè) qmnqutgmu Viros,qui pr^ederehteu; 
Queftoè il principio della ribellione : Dòue c dà no- 
tare quella patok Jgitur; la quale altro non lignifica 
che lacaufaji chemofle Abfalon à ribelkrlì Contro ! 
Padrejqual’caufà non portdofi riferire femplicementè’ 
alTvltima riconciliatione , & al bacio ricetmto dal 
Padie; c necelTario riferirla alle cole precedenti, quali 
altro non f urono,chck vergogna coneepirtada quel' 
peraono , 0^2) d dolore dei petlo , nocòn alcun-’ be- 
««qili • . - -1 nefìtio 


9 # < • * 
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oefibo Paterno ricuperato bonore, mafl? oc tra Pia-* 
MT.bossl. i : j ■ > * p' ‘ - h .1 \> 

t E fe dilig^teiriàe^l;oiTaiu,fi trcuerà,ebe tatti juel- : 
li y che dòpo qualche colpa alloro pefdo^U , Cono di 
nouo f tornaci. à ponderi dice rate machinarioni con- 
tro lai Patsria 1 ò 1 Principe , il più delle volte non han- 
no Jua/ j ( u£ 0 1 altro mpotuo, cfa * quelhi. ( } 

J t Accxò»idimarie fi. [ciùu^iieft’odro fori neceffaritf 
acconipa^akila Clemeiiza con beneficio tale,checo- 
prendoik macchia , e togliendòl dolore del delitto * 
rapilcai’anÙTic decolla riceuefolo à merauiglia, òc 
Ambre ddkrboiktà del Prencipe : Così Diligcnùtu nji- 
UUì cut tiiqmd mtfgrifiepcrèft. I a^ i 3 ' io n ^ , 

vì Augu(to,del quale habbiamo parlato di fóprarper- 
donaudo à Cinnajte diede ri Confolato: però Thebbc 
dàlì ih poi fempre fedelifiinio. L’ifteflb fecero quelli, 
dp quali habbiamo di fopia fatta mentione , mentre à 
loro Detrattori, e nemici chilifero k bocca, e ligorno 
le mani con i bmefiii j. L, Per lifteffa ragione è nèceffa- 
riaancok 

5 4 Seconda Ófleruatione,di non rimprotterar* mai 
la Clemenza v£tfa, fenza gran* neceffità ; Perche que- 
fio oltre il dolofCjcherinoua del delitto commeflo,Vi 
aggiunge anco la macchia deUmgratitudine,k quale 
in cola di tanta importanza , come è l obligo della Vi- 
ta jiiefce via più brutta,e odiofad’ogni altra bruttezza 
di qualfiuoglia delitto , c lpinge ben’ fpeflo gli animi 
i^hpaùenti di tanto dishonore a vltime rifolutioni. ’ ' 
yj liifaifce il^igonibyche il Vefcouo di Tortona pre 
r >: ».A foian- 
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I . 


fo l’anno 1 1 8*4. dal Marchefe Guglielmo, 1 prefenten- 
do,che i foldati, a quali egli era flato dato in guardia^ 


usuano di ammazzarlo ; voltar dfi al PreFettóiord , 
Gfo Pane are. Sappi, le di/Te,ohe Tu lei flato vn’ tempo 


b Sigon . 
de regi 7- 
tal Lb.io 


fotfo’1 ìrpo domimo,e giurifdimons, e dieiiòporuro 
np certi, e ti hò perdonato. Sente tjuefte parole il Pre-a 
fetto fdegnato le tirò vff cólpo di fpada, e Per l aiUie-Ji 
£ue,ledide, non forò prùiofìtòS tuo dominio, b A' 
quello lo fpinfe la vergogniamola rabbia della'Clemen 
?a unpommamei>te, e odiò faro ente rimprouirata. i 
Ma fe fi vfi la ClemenzacDn qtiefte OHeruatiòni^è 
imponibile, eli e non CirpfiiAnTbre,feijUniitóiie chi la 
riccue none peggio cheDiabohcorNiw vèrtftmxit 
eli m nec Natura patUur diltgentem noti diluì \*um 'videa, 


c 0:tau. 
tsfug.ap- 
pr. Vola 
tot. Covt 
mit.Vrk. 
lib.jo.c.i 


Catte s>e quo fa. a^i/lros,(Juratorefò.fuoseitÌum!tiA€i^éìffh 


blandiri. c Perche cdsufi tòglie ogni fradice che pcP 
tefle l’huomo imaginafflfildiramarezza, tanto da 1 la pa r^> 
tc de chila vfa^quàntodcihi la riceue : efolayfenuda 
apparifce la bontà, Ciddidezza d j ler tamòtgrande, chd 
è fufficientiifima à raddolcire , e mitigare ogni depra- 
uato gufto,e ramaiicatri’Ctìora in :h* 

55 E fi come» quelle Ofleiuarioini folto neceffarie , 
comehòcletto,néU’v3(àr* Clemen^à Notò'lii e Gran- 
di,per la ftima gjandifiubi^cb’cflrfiinhorlell’horiOrey 
fenzail quale non Itati’ cara la»%tat(do^i N antèra ‘nell* 
vla,r’ Clemenza à men’ Nobili > & à Perfone dinferior 
coditione fi douèrà ofleruaase, che il$ef<fon<*>,e la gra; 
che; je fi concede nd fia cambiaca^ 40 cémpàgrtfeea dà 
tanta acerbità , cl>e glie la anndjtrdì^tùito aèiara , < 3 c 
odiali 4 ji Molte 
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DELLA CLEMENZA, (fap. IV. tfi l 

nrMbkeVolrc alcuni per Pietà (come à lor pa^e)mli- , 
tane la temenza di morte à mileri Rei in vna perpe-* 
tua Carcererò Galera;doue menano poi vna Vita adii 
più iiVftlioedi milk morti : Che nleràuigiia,fe dique^ 
ikuloro Cienacza. noniigorcano altro* che odi j, & ini- 
ii<ùafelnc[b3iptril i xO. ; tl * t ♦ : ’i \ 

-ofì^ibiofierenoiactulato dilefa Maeltà ( ò horrò- 
rej clal proprio figliolo ; era dal Senato condannato à 
storte rMntpftaiquk la fentenza à Tiberiò, che affet- 
tànltfiUfhojq ùhìitmtei di Clemente , quo molhret \nufr 
diati -oiii Gallò Alinìo vòleua mitigarla con relegarlo 
ni certe I fole iJeiiMare Égeo , nelle quali non li troud 
acqua. fcrrprouòiancd quello Tiberio, e dille eh e à chi 
fi dirla Vita , bif<Dgmatìar anco le còfe neceflarie à vi* 
uere. Bùggera quello fatto, e quelle parole vn certo 
OfTeruanorfe di Cornelio Tacito* e liberamentég^omè 
anco ragioneuolmente) dice, che A' chi fi Conceda J. 
qualche gratile, .bifogna anco conceder tutte quelle 
cofqicnai le quali ella gratik non può fuflìftére -, coti 
A>chi { fiVoaacrdeia ;Vua , bifogna conceder anco l’V- 
Ib della, Vinad?oi foggiunge* Hmc àfa'dnt tlli>qui tkmttaX 
tos attinenttrirernibus } aut carcere \eofq. beco pecudum :*ut de- 
teriore 0 yt fahubàn* nuliutn tp forum erga mìferos beneficium 
extare nnequeqniht fatue fi Vitato concedere fi noti dia ì& 

cedant-fmc qmbuj b&c Viti trullo pafio Iran fi gì potefl, b 
gk^djLai Seco da Comottura^che potrà hàuen* il Pren- 
cipedel vero pentimento, de emendatiòWédelKeo] 
fiu^àkx>mehabblan^d^6oV , * > -n: \ ^ ^ 

\^DdL menti pwfi'ij xPetfJie le ftfgtà il PrSèlpVdi hi- 
! ò uefirt 


a Tac. 4. 
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r :*% 7>ispvtj Politica 

uer’ift qualche man icra o#efo quciTuo nemico ocon 
ingiuftitia, ò con ingrati tudme, non haucdo .fori c ri-» 
ìrmumte con alcun* premio le fue funghefatiche f le 
lue honoi are imprefe,e cole fimiRcome narra Natale 
etfer auuenuroàque’ PrencipidellaFiachajchecon- 
giurorno contro’I ile Filippo : facilmente potrà fpe- 
rare T emenda tion delio Reo dalla emendation pro- 


pILUj 


•(/'•if t 


•i l 




Si aggiunga per T erto , Se lo R.eo c flato eatthiato » 
ò di oitato al delitto dà benefìti j fittili, ò piomdlili di 
altro Prencipe, ò Popolo per la itima, che quello hab- 
bia £itta del valor’ di lui. Perche in firnil’ cafo (purché 
quelli non fiano Itaci efoibitanti, come pur' troppo c 
occorfo nelle vltime Tragedie de noflri tempi) « ficu- 
riiTtmo di ridurlo ajl’obedienza con l’eflìbiuone de 
finii]) , epromefledi maggiori: Così fece Marcello in 

c Leggi Noll_j. c 

dì {opra , 'Pretto parata yimitur pretto fides . d : . 

dlcKtr. 57 Pareràforfe à qualche fuperbo qacfl» ricordo 
isfgat». troppo ripugnante alla Maella,e grandezza de Prenci- 
pii& opponeranno Prim* ridetto d Ariftotele,il qual 
inlegna, che Per/èrre contumeliM Jenitie eft.. e 

‘ cjtrìll.4 Penfarà in oltre alcuno, che quello non fia altro i 
ltb:c.j. c Ke •vn’abballàrii, e fottowetterlìjndegnamente alle 
ingiurie, oltraggi, & effe* berfaglio non folcndelle 
•>:*> t lingue, mà ancod.elle mani temerarie! e facrilfghede 
fuddin, edendo che l’ifteffo Arinotele tràlePerlònc 
efpofte alle ingiurie de tutti > Se à quali ogn’vno faci- 

; liilìtrvmfvfnte fa. ogni oltraggio , numera, due idrte^, 

!I ... V d’huo- 
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iv : 


.mji 




DELXACl^MRN-ZJ, fa ir. |j* 

d'huomini , J negligenti: Perche F/«y?<jditc l*w, dipgen~. 
tùefi: E Quelli,' che elTcndo ingiuriati non fi curano, 
di farne vendetta^ Perche quelli , foggiunge, y che fe- 
condo'! trito Prouerbio atyJtmne pniU-fant . . 4 \ a Ari, % r 

Al che Riip^ndo, Che fopporur’ le ingkmcpervna 'M'** 
certa infcnfibilicà ,che l’huomo habbia da effe , cojnc- 
auuienc quando fono ingiuriate neU’honore le Per- , 
fotte, che nonhanno alcuna curalo pensiero ai hono-. WÌÈÉ 
re : oaero quando fono offefi anco nel .corpo quelli^ 
che per loro ò educatióne,òafTuefaxtione poco fcijto-, 
no, e pococurano alcuna Cimi' affcfa ; ò fc pur la fetfo 
Cpno,fono da vii’ timore aftretti à tol era ila: quell o có- 
fent» ancpr’io , efler' cp/à fcruilc v & indegnaflima de, 
Prencipi: Arili quello fcnfoc v edili mo il dfCto-di Ari-. 
^dt^fae^melm fruite tjl. '• y m . 

Ma foppoi^r'ierìng}urie,aoè pes grandezza di-ani^, ; ». 
rflo difprpzza^ltUcome fatte Ab etmmelètu piruu, & ok- 
ttrfatem ùquilpiqéfa giuda cófcienza di non b 

^uerle meritategpn teraédfj nc : |ungo tempo ricor- * ’ 

mente può I hupn^o farlo T>rime , Per nòn abbacarli 
alla viltà dell*. {Vendetta f Quid e mm dt/ìrepat a peccante.} 
qmftptr exu^^wr y indiare?) c P«,Per amor, e Pietà c ftjM. 
ae quelli , cfyc ogni loro errore canqqllanocol pernia * ira ^ 
tìaento,&: etnendatione jquefto,- dico io* jefler va’ atta *>&* » 
più Heroico,che debellar’, ò ioggiogar’ con le armi il 
Mondo . * » 

■ • *. - • » *. • • ^ I • * ‘J; • + * • * * 

"Damui/li gentes (difTeCicerone a Cefate ,} ìmtoumtatt '*■ ' ’ ; 
turbar A4) moltitudine mnumcr abile locù infinita*, ommee •* 

‘ V- pUrum 


otri) 


* * 






JBr 


n + f 


ff4 ' ' •M'S P Vf A 1 PÓL ftÈC*- r - a 

piìru>tigen&^’Hf>uHelarttè\ : (ed tabarri taviciJ!t\tjttk '(£} nata- 

> . . . •. m — « • • • . * — - ^ « « I art I V A ■ » rf M a» _ ' I 1. 


! •'«* utrfi.riuM nitdìtatt’i in^tm'o i'rp'trikfo jrrkffaufeki itb modo 1 

t'ìti'nì'&Kè fytiifiéttiifrok igo ‘éa’m càm Summit yvmàmfiro, 
d Cit.tr. (li (irrititi muri Deo itidicìr: -dT : S"i oaol cbauip - . wuu 





che dà- dfS nÀlcé 
rfJ Qtìàhdci ditti 

rie e&ftRiW Zmtim 

. ca dima ,. che fan* tl*F vtlt& 
. d-anhttftS^Vdiàhèè a*t£agxu*u ioi iuA 


\s 


vuicia.no vimicut^ xjgui Tirgiuntr^i^vTn 

p*r gri^&tea^^ftfote 1 f#tìkfHà!Ml 
j‘3 Ondé f %ffo|tf¥- 

diffetateà/ète ettà. ifc*@ ^M?^-f^iceiftièHtè^ 



iv flUI( Uii LiII v» uliilU J U pv^ilUlVi J $> XTw Ulvv|^iv 

* ^ litr - Mltófttatìwnteìl Pbfapei > i atto d, m agiremmo' ittoti', 
‘ntuTfU- cf¥óprió'ii ' j o.d: o , e di R k e Quello può naffcer’davil- 
ìnt dell*» tàdanimo^rìàrattiondcIpcrcionarc^ePrécipìmal- 
uiUerefco ?fch^pdffbrio véhdicàrfì ;‘(olo dàrAiiabìc^kW a^ 
hb.i'C> 6 t ■^tttììftrition , *del ; méritai*o rhatej 

V tiuo 


i. 
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.tino, '.degno de,k|Jia „ -non ^ieiffglilh^HjV;, 

.;• r.ftv&WA psgl^F f giufta»ifte 

ìp? i r 

<*e , in^in a mi piU4^p £^^9(4' . , . v *j b 
f g«o,.e,HUaIeAi 3 qrc,e di predicanole lodi eterne de ; . 
.««WgU.lwiwi^rKjuro di potcr\v^ji^tf,flan£- • ’ 

te dirccon I<®, Befed^f^ffi/un fupcr 7 /ìc ycmcUt. a aM* 9 - 

t' 5 fe rr^ tiWWS ^gg-W«g«ò , rf£gj& ben?#*- ™ v - lì ' '• 


yrùkitfl pti 

• ‘* * J* J «{, j 

pcrcr 



ri'’!-? 



b Cie, fo- 


WU'M I- J- JJf«7 •< ■» i v. •* • • » I • -1 \77 *7*717» i . 

9^'rJ fKy^ene a Prenci p i , e Signp- 



retilo 


deuono idegnar la grandezza d i c$cfte^> 

u*Ì 9 ' 


5 Ì e ^diti h- 

WTOR 9 < ^<« i pi-.^f( a (?wyfW t>wJfior# r 

émm:> IK c^r^Moupmcuu K .HfxU tU^tr^o- 

Ica* cupttanti# fctt g «Mgjk . *.c ^gn^^ju' W y '<| t )tM} Jsjt f 

-int/e iw.-'ioa .obombi» cLfìiiu:? onosyiD r*2 

|wyiiatt)99<ji^ cadxXtt. 
H Yn*v'Y^iavAi> .tìu-oil 

■r»o 3 vÉg^if 

- ontmrrii :?c »rb in sdsioq : (ii’i- s i 

< i'!T>jilf)ioLi“-3r ‘ li i/b , «e r.n.’fT'.tJ^lc^tifl , a iT cr:! 

-Tk . ijr A^a^oiWià aftretf fciU’tfS'ìc jpCjò.aJtro Ma- 

che habbiam© dftco>n©n. ; f nj^^nfnrnje. i’, * a | 
.p A V a alla •’ ó ‘ 


*** • DlSFVTA pdlitì&J ■ * 

0 

alla giuda Clemenza-, per non dipartirli mai dalli pre*- 
c "tidilei , e per fuggir* non folo-la crudeltà , mi an- 
co ffòfperto di effe , oltre lecofc necelTarieneUVfo 
j. creila Clemenza di fopra accennate: i Offeriti 
t.+n. fo. 1 Prima di No» dar mai il cafiigt part ii demerito . Non 
quicquid rrocens rem meretur, id egregio fiibPrmci- 
, Jm*? P e ftat«cndum, infegna Tacito . e-.' 1 ' .. .. 

La ragionedi quello c, Perche, còineKabbiamo già 
dplicato,in quello cófifte la Clemenza, c còsi £à fem- 
pre Iddio, il quale^ fecondobenilfirAò hanno offerud- 
to i Theologr , punifce i- peccatori Tempre òtrotondi- 
gMM, cioè meno, e piemia -vitro. condono * , ciòc più-di 
quel* che meritano. J. erigivi. r 

Quello accennò Dauidne i Salii# ‘ qtrajtdo diflfc , 
fmr , M ^ miferert^edr, auteontinebirin ififtea 

WW-bt/midréat fati f c Iob neliVndecimo capo : n 
òttendtret tini Jicreta Sapienti* , &• qwd mulriplex effer lex 
tiut , lyinttHigercs Iqmd multo mìnoraexigarù ab eo , quam 
■ meretwr iniquità* tua : etieleapo trentèlimo terzo ; Pie- 
ea,it > to' vere deliqui, g/vt erant dignu* non recepì, g 

ÌJ‘ r San Gre £ or '°parlando del modo , col qual’ puni- 
fce i peccatori Iddio; dite, chc Pha mtmupr*tegit,($f fio- 

h i.Crtr. ^ < ! StUtl ptreutit. h 

■ * * Gònobbeib' quello, -c pTdricorno,‘èred’io, anco eli 

Egitti) : poiché tfà le gnm*Iòdi , che attribuì uano*à i 
loro Re , fingokriffnna eia , che il Sacerdote fkeendo 
Otatiom, e voti publid per la Talute loro, diceoa,cfae 
effiàguifa d'iddio dàùan^ì>CaftigHi-mino'ridc|delit- 

J;4. i! >r ' to '- 

i jT;. . Aggiun- 
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Àggi u ftg^ehe 5^1 anca fimpre fi dette darti c affogo con’^ 
firme allo rigar delle Leggi : Perche ditte bene Mcnàdro, 
Lega perquam egregia res funi : fid ti y qut legibue vtitnr rii* 
mmm exatte Sycophanta effe videtur . a 
« Però Seneca egregiamente : Clementi* (Aicefyltberum 
arbttrm babet:non/ub formula, ,‘j ed ex aquo,(^f bona iudicat . b 
a Secondo vagli* nè eneo caftigar tutti gli errori y 

ma *He volte difftmuli qualche enfi . La ragione è, Perche 
fempre , & in ogni luogo fono m maggior numerosi 
..utili, chei buoni, e ' Perieulofum eft, mihi crede y 6 fender e 
C innati quanto piare $ mali [tnt. c 
* » In tre occattoni quella didimo tation'c nefceflarfa 
alPrcncipc ? Prima , in alcuni Vitij inueterati de Po- 
,poii, quando òper la lunga còfiietudine; òper lapef- 
«baia incliintion’ naturale di e(B hanho già prefa tari' 
-ta forza, che fuperano P efficacia de rimedi j: all’hora è 
necdflfana ai Prencipe molte volte fingerai non l'ape- 
re , ò vedere , J^e coer litio pi uè damnt in T{entpublic*m /?- 
rat : Et ne palam fiat y quibus flagttijs impara fìtrmu . d 
* < 2Wne gli enofi già molto tempo fa commetti , e però 
anco dimenticarle come fepolti : Perche in quelli ra- 
re voice apparifee honefto nne , ò motiuo di douerli 
ca-itigaier de àll’incontro lo rinouarli così, e fottopor- 
Ji à ru>ui, e ngoroftgiuditij è proprio de Tiranni, J?)ui 
incerta yel abolita prò grani ffhms > O* recentibuapuniunt. e 
terzo, Finalmente ne errori piccoli, e fcggi&i 

leheccffarialachflmiuLirione Prima , Perche nonfolo 
vè pcrifcololb,come ditt'eTito*Liuio,iiìàè iiripoiribil^à. 
ì gli ihuom irri vr tot bnmanù erronbu* fila mnòcerìtt* yikè* 
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¥?$ :a- polutim <\ 

t. Lm re ?, fi '^» v p&oahTpnderfìodiofc con veder’ eflkmi- 
Jjre. I. nar' og^j minima arcione; & d&r' Tempre occupato 
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In ogniiiiwile q£p*lio»c fi doutò-offeruar' il pr«- 
<ettt*d^fcgyJfc*CÌH *1 Prcjaeipe’6 accomodi alk_^ 

( àm^f'r- Nat ura delia moltitudine più che alla Tua propria . f 
lun hi. In {altana Exfedit mterdum definire' iVtfopulipojfmur 

?O.C. 1. /tjiAAjltjt _ a* D»r Tori nor/a/Tirtfk 


r, L« 

Par 


[anco il feguentc ricordo» 


& \ [ci&ìnNeneercbi wnfiuerth'u diligenze, & ìndufiria. 
» • , , di Jàper'yffi intender tutti i delnù. molte mene U [empiite in- 


.4. V i a jnfrifyr f rffrjrt^i^rm rfa cwtomiun* 

: * -rv* cflf^r Non sjqipdflc* (dice, Seneca) nmnia: vide- 

:p$# ©mnia^udà'e .^^inquiufc j^uwl io fodidhimdìq, 
qiH in Jigno^ fciiiiQftcs ctiamft iccccto tubici fine, 
'detrae * lì cru ^ c ’ c ipk hiquiccat. ^ La f ragione e, Perche que- 
fto c proprio de Tiranni,* non c ftimatb alcro > okc rn 
cercar’ occafione di incrudelire . > v ó t • 

, : , Scmic Tacito, che Tiberio dopò la^norred'A Ugo- 

. fto^ngeua4in9n voler l’Imperio tAd-intrèfytctcnJéU 
Pioeerum ~9&lunt*US : tuùn ycr^a^ulttu^n irimsn dtterquls 
J T4C.I. ricon ^ÌAU ir.. Tom ó rum odi .* ori : r i a 

-i :Jfm4^eR^ €j<?Pprji,rif^ 

ipio" J^ftRjtSgno-rfi £ti£j mbo^pin^quanri giorni, 
V ‘ ^ccic\ciai^uno moftrAiTc hherAiTacateianinio luo be- 
: ne , ò ìnalè ai^etco v^ifoiy* : e&ndole poiiifertodà 
k ^ /f4/ .f.3picfe^§te4’odio^e f moJti>perJeicmdeÌcàivlht)e;.lui 
Conehb . ^epprende^ft vi'uo %s trucidò molti , moldUfiifaluomo 

Vbft le ~ con pocpdopo per di 

Me veleno, k E per 



DELL A*C LEM K WA* -gap. IV. \ 

£ per effer più lontafrodì quefto peritolo Ciri ne- 
ceflXciacheiRi'encipe ; òMagaihatcyrton folotibrLjv 
afcolt j auidamence, nè creda krefeitiòn^lrtgjjéftiorti'' * 'V. ’ 
de Spioni ( iPoiche fi fm nm mfi >ìih fyé&ipespéimt, 
quoì adifiiftn wtcltnat iùttfcitntìA}y*'ifkitiìify i<hb Mecent 

heni con icaftighi la tementi lòftf!. • ■uiìah 

fender'cauàónqfèlice ioflktoidelle CìtàV,miam’d^4^. ff. Monti. 
fti : D*lfcìnfidic, t e tradimenti pi4a{flai téi^e eiti^ voiìt.hbr 
feiit^^fa^icfclHiapeni mmrì£ s,c ‘ 17 ' 

Ccwx lìkiorzadi * kripararefrftàkM 
rioccitki^n%$ntre ndfiin* può difenderli, 
cai^crfirkj^é^hdniii tutti .* 

picòipiaixiofaT V* t "im 
ai&£ qnefhi ini fdria .era. ridótta R/afcWà r à' dftftp&kì Ti- v j 

beilo disili forca dè peftifcri huoffciUf , quando 27 \(£& 
dun Braga anxia, & 'pauet&Giiùtatétitir* adiktfaY*f*<>xi£ 
j*W^4gTe^^ ì ètfah* 



Hierodiano^era conceflfa à dim il geme no^fófeìogtf ^ 
libertà* mi licenza anco di mitigare, di circoniìh’mtt’F t -t ì 
iAgahjktè chiunVpèJ£5&^ •** * " 

m ieftóVe fiato bi togno4<fetorti antichi^ de ototdt i fin * \ 
a^nél^giprnoancou&ogeniwr^UcO^ ^ • L - 01£r l c . JJcr $ 

! %regian^acorim<aiiòà qiid$t>dftt*mden£efl^^ Ub.?***' 
to,r eUtiadelgenere.b umano*, févi^xe^Sli^ 

tomo-, Inttradmfa 

crani ex dice ut imw ut?} tits affittite in foro s far ella^dc fatti- ; 

tua 




Vf> 'ai vi sfiata rvi ir icj a a 

bui cdfis , àc noutffime traduco s per Ampbithcatri Arena# ] 
partirti fubij ci infirmi, oc vanire impc r tutti partirti in afyer- 
<i Suct. in ritti a infularùm duchi, d 

Anco il beftialiffimo Acculino daua la marce ì » 
f ' auefti rali,non gu per pietà verfo alcuno, ò per autori 
«s. b c rocila pace ; ma per 41011 ’hauer* akri,xontro Quali po- ; 

tede incrudelire^ (timido che quello nafeefleper ue~ 
.sivLi'. ^ gUgenza, clic v'ÉiiferOmdroffiùo loro? però li condii vi 
póma Copra rna alti/lima torre , acciò di li patef- 
‘ lejro meglio Vedere,. e fpecula*\ ifictid altri, e poi eoa i 
c •PmL atroce fcheravm degna pena li prectpicaua à nafTo, t i 
lib U 'd*& ^ Non corra troppe in fetta fjenzéneaJJhà,ì T 

Elogi}*, wfiff.tw) Ve fitt troppo feltrate ài a U rfèntemzjL di morte & 
* molto meno ad ejfeguirlax Perche quella} pretesa, c fblq 
leCitudinedimoftra , cheli deliberi la molte pei* Altro 
affettoche di GiuftAtià, e che però (Lproceda alla fen- i 
tenzaahco fenza total’, e debita con fideratione della , 
ca u& , e tfcngadar * fpatio allo Reo di difenderli. Quc*a 
.'•* : Ilo foipstco* Cred io yolfcfuggir’ ihSen&to' Romano 

quando, jprdinÒ>Afr decreta Catramante dttm decimumad 
dranum fefirrcntur :idq . Vita Jpatium damnatù proroga** 
f Tae,^, Tftur . f . i;.giihfjjinp3ni»fisni?oiiirni 

J ^.Qiyntoy Non dita mai parohr^ che ffìrì crudeltà, ò mi*: 
riaccia crudele v Qiligola era l’olito di vomitar’ nellc^ ^ 

: parole il veleno , che ieruauanclpetDGi, e quando fu. 
pregato dal Senato , che tornaffeàRoma, toccando’l 
pomodella fpada di/Fe , Ventarti, Ventarti , ($f bic mecum : 
$é altje difle, al Popolo Romano Uttrram omnesi 
inatti eerwCfM ha ber etri svolendo inferire, oh haurxa vq^ì 


( 
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luto 
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l\\ cpf on vja’ : fol i-colp a tagliar t U àituttii & AiTt'ti 

4otuM<pntr<i Ctfy'fm b°n /devicnmar'itafl & "jtà 

iPWWfìAfà&tì ' 4 ^ La. rag ione dii a Suctvn. 
quello auiiGffjiu<?nuo c , Perche ‘ritmili parole pili fpa- netta ™ ta 

odio ,. che le 

perfoiu di alcuni , mà quelle s ’infigono ne gii animi . 
qe tutti, e 4ù>ioliranc{o , i ! cuoiV dal qual’ procedono 
1 jijh qmaf ìq,, £ £ e llul e, & ; àa u f t i n em i co, la re nd,o no ài 

5 u. t’ > sialo m:£ 

DifTejl y^oCef^equanclo contro la •volontandei ' 
Queftore, ò Theforiero voleua rompa rerariodà'Sio-- 
ma ^Ghe li f^ra pili facile;à %Jq y ph^ià^lulo £ così è al 
Prencipe la Crudeltà. ; •M-ilgov :.t.h - i-Ù 

Mali come in ogni luogo , & occafione le mime- 1 
eie crudeli fono ,i. Prcncipi pericoloie ; così pencolo- 
fijfim? rieìqonò £ Capitani in guerra le vmuerfali , 



|».r 1 1 . # j \ § | - A • » c* fn '* ** ^ • rj 

^^exper’ J^Vitcoru, è -altra cola vtile à ioldaci ) lai 
ragion’ c pronta,c chiara,Peicfie il timor’ armato pre» ' ' ^ . * 
erpica i ubi co alla difpia conia vendetta, &idum milita " ■ 
bu* mas j ntfiflMCHcrìnt , (dille Po tlu mio ;Tribuh o. ai fua 
trinar dì lì à poco per quella parola fù dall iftelfo 
ciTercico lapidato, b ,^ v nup tr 


.oxAU 
•i?* 
.i .t\s- 1 
.!«%'» %V 


--- — ^ — x — - — i i.» i ^ ■- *• u/i- ì’fionjj jjH' ì 

Quel’ cne fi c detto delle parole ^intenda anco di tee. ». * 
alfiuoglia altro fegno cfterioje , chepoffaelfer’ di 

r . n L ^ : ’ • • f .*•» 1 • . . . n.w 


qu 


terrore ? e.jfp^uento. Percfie non minor’ infamia di ; 

e; Nerone ripor^45]Wsh%PiHMWdtopcàk “ £ £ 


il au 


X 


tore 


’l 1 
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l6t 


nistrr a Po i ìTtcÀ a a 


toic , c Re di Bohemia , il quale edntinttunèiftèi61R' 
duceua feco il Boiate Io chiamaua auto col titolo fa^> 



16 . tj. “»**u-uic mucine coniuun VrttfttltoCaUSBt)’ >' 

6 Sello, Non sbeff:ggi,tiè nggmng* vergogne mdtiufiifìt- 
ptti, & -veci fi: Crudelitatis genus eft vltra ndtifhgiunil 
d c affai. velJc defxuire .. d Perche fimìlicofe dimorano, chef 
Prencipe non fi contenti, né lebaftrla fnorteat R!èf -* 
&c in oltre che fi diletti , c prenda giifto dèi fjHguiili? 

fparlò , il che h abbiamo detto elica vitiòdi Ferità, c 
Belliaiità. . i i }iQ 

li Chidira, che tal* non figliata còlei, cheperpiù fi- 
tiar’Ia fua fiera voglia,pu ngeua còri adito ftillòfeliil-* 
guadi Cicermifc.già trucidato! -■-■■■ ■ 

70! - Settirrto, Non rimiri fa mai s nè fia f -'- : 
fi (àpplttif dtkoni&miui. 


i iòti 




e ^diri/ì 
Trobl . 
ftH.io 


Arar’ i 


Et il Prencipe et 




di hauerne deltttktóflè eflètìdp ' che ì’-b^ 
guarda mai quel chcdifpiacealcUoretiè 

Jfflìu/j 

tntedei 

— — ^ ,?■ dolo réte tlrefFef : dril:c- 

fo à quella fentenza per neceffità ^ (come diccSéne-' 

<ii ‘citai. ca ) cum m *£ ni tirrfUhto i f non per fuo piacere , acciò 
r.i». j nonfi verifichino di lui quei verfi , ■ CJ3 " ;! 

VtXÌ 0' dif AT con Umuu lucijfitutt ;■ - < • ' -*. J OèP 

'■ Eda /e pUgtofèj’Wll? Sfatiti *g '- l£ 

GniJ»t( rl ^ °^ :nia con! m°lta lòdedi borita , e clemenza iti 
liberat*, aicBfle Prouintk delia <ktìhaftia > clie'feSÌlò ReOmcri 
v ?>¥ J tre fi 




T> S£ S A GSt& M £ TtSZUtr fip. TV. 


tre fi conduce 


dirio fi facci incontro per auen- 
tiirailPrencipeyfiali&erato. '• jorn 
r LaftéfiQPriuilegio ^.fen2a«dubbio più degnamene 
te, e piamente) fi concedeanco à quelli, che per auen- 
tura inconcrahoil Sanriffimo Sacramento delimitare, 

, tjualefonte , e fimbolo d ogni vera , e Santa Pietà , e 
Clemenza;Chriftiana . un» v 

Che più > Gli iftefli Pagani non folonon voleira- 
no, che il lor! Pontefice mimmo rimira (le le vcrifìoni, 

Itti ne anco i cadauen ; però nelle lue Orationi Fune- 
tali fi tiraua vn velo , che li afcondelTe , J^Pé&iìfkù 
maximt acuii afteEit* ctdaueru fune/? areniti* ;d\ce Li p fio. à 2 Lipf. in 
E Seneca mentre.riferifcc $ eh e Tiberio Pro roftrù lau~ U 

dmitfilmmy foggi unge, flctìtq. in'con(fiffi?upo/ttse<>rp9re, 
sntcrtetfo tantummodo veLmento,quod Pontifìci* qchIù} affò- W ^ 1 

verearceret. b - . b Sen.in 

-t Anetfealle voice òccorreua, che nel luogo del fup- tonfai*. 
plitia yifiiffero (lame de Dei, ò de Imperatofti ,defvei 
lauano, ouero leportauano inaltro luogo cacciò non 
m infilerò i fupplicij. Se li ammazzamenti Cori nota j> A 
Dione , che iCUudio dilettandoli grandi Almamente 
delle crudeltà gladiatorie , fece, era fporrarMa ftatua di 
Augufto, che era polla in quel’ luogo; dotìtffi^flTerch- 

tauario, Ne aia Jcmper aft icer et cades i aut fèmper velata 
ejjet , c c Tiene» 

8 Per le tftefle ragioni nè anco è bene, che li Capitani * 
in guerra dopo ic Vittorie rimirino i cumuli degli V 1 * 
vccili (fe non forfè per fcp$lirli)e quali in premio oìffr r . Cmì à 
la Vittoria pafeano gii occhi j f c. a animo coir iavifla -V* 

i.tii X a de ca- 


+Q>IS*VTÀ tOLirfCi £3 

de cadaueri, e membri trónchi , e diflìpati de nemici : 
Il che fi come in ogni guerrafdeuefuggirfi^così molto 
maggiormente nelle Ciudi , 'le oui Vittoiié alwo non 
fono, che proprij efterminij . >r • t (-w fejùiq 
Vitellio diede fegno della innata fua r fierezzai,e cru* 
deità, quando ‘fnftficrc Rrediaccnfìbw campi , acveftigia 
recenti Vittoria lujlrare octilùs concupìuit : c dà quell? atro 1 
ccfpettacok> de corpi laceri, membri tró ncni; putride 
imagini dehuomini, ede caualli-,dà queHaìferra pie* 
l\a di fangue,dà quei campi deformatile deferti,alberi 
/radicati, h orrida fohtuditìe, in fommadà quei monti 
V;i de Armi, e de corpi, che modero altri àlagrimar’ per 
i: n r 1 1 Mifericordia, J^on Vitellina fltxtt oculos 3 nec totmitUdviJeL 
d Tacìt. pultorum Cttmmexborruit . d y.l Mub 

fiUdibhk ^ Qtx.xwo > Nonpi*nifiam ai alcuno ^ancorché colf eaoltffìm* 
contro la parola data. Qux dicis, aut recipme fa&urum* 
»* 4 Ao^ci tanquairr rem facraiti obferua £ Ricorda degrriffima- 
cSocr.at; inclite adogni Rrencipe Socrate . e DifcoiTeiemodq 
appreso altro luogo delle tedesche deue oflemar’ii Prcocipe : 
VoUtcrr, fgj 0 aggiungo jchc, faria fegno di oditìfifiuna cru-* 

deità) fe caftigafle, d anima zzaffe qualch Vno, ancor- 
■ r k.: che Reo , contro la promefià : c perderla affatto ap* 

; predo tutti ogni fedeli# w p ni aJlcq «a <o£iMfph 

Maffiimna . haueua promeffo di non voler vfad 
! t j contro veruno no ferro, nè fuoco : poi fece ammazzai) 
moiri eoi piombo. . ' ru; • : i 4 

i Sultan’ pQufl Barbaio, Se infedele Turco fi haueoapro^ 
gEbralm rivedo àquel fuo fauorito:;>£ che fin che viueua non 
Bajiì. le hauà ebbemai fatta alcuna ingiuria.; lo fece poi am* 

jb a a - mazzar* 


• % 



t> i*ztó rtCDR menzjì fa. tv. 

hiazzaf mentredormiuajdicéndojche chi dorme non 
viue.- « Chi haurebbe creduta più ]a Tua vita ad alcu- 

l ìib- 1 }. 
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no.. 

40 . Nono trottinoti* fòrte ditormenti, ofipfhtìf; ^ fi* 

mi fi contènti de quelli , dot fino ordinati dalle leggi . Perche 
quefte itiuentioni dimodrano,che lìnuentor prende 
gufto de tormentile che non le bafta la morte de Rei, 
la qual^ nondimeno èjhommum terribiltum tcrribìltjfi - 
mum . r E perche il Mondo c curiofo di fentir cofe no- 
ue, limili inuentioni fubito fi diuulgano per tutto, & 
iiifamano lPtendipeinogni luogo. i i 

JE\à tutti notale dà tutti parimente deteftata la cru- 
dele inueitf ione di Mczehtio, che fecondo narra Vir- 
Igilio 


, 1 .. 


j I. 


»! ViO 


A .p*t ì 


; » Monna quin edam iungebat cor fora vinti , 

-Uh • (omponens minibus q . manna, atq . orila* orai ; ‘ ~ il 
\ x brmtntt gcntts, f£j fanitjtaboq fluentes i ? * *•* 

Cowplexu mrktfiro longafìc mòtte necabau b bi ;ir $.8 

{ Nerone' per sfogar’ la fua crudeltà contro i Chri- * Aencii% 
Ambì hvéftiua di pelle di animali , acciò fodero poi 
diacciati dà cani : ouerò li copriua de vedi impegola- 
le, acciò viui ardcffexo, in vjwn np fiumi lurmnù vre~ 


i-cntur * c 




p 


t » • 




Dominano più ipoir amente,^^^ fir ebfiaua igni\ 


$T*c:\% 
jtvo«v* 


il 


tormenraua imiferi, d 

Altri hanno tagliato, & aperto il Ventre à Donnei- 
le Vergini Chnftiane viue>& empitolo di orzo, han' 
fatto, che in dii fi pafcano i porci.* r 1 ^ 

mS r oh furor, vjqut odio tela exatitrHuim^r 1 arttea 

DUa 


\ ÌSutk 


IU 


Ben: 


:* 


è 


* • ** 


ik w DisfVTA jp anmc'A a 

i. u DiUccrant, ntnxeHyratnù beUarepùtatù " v 'fi 
tSttuin : TigrtikHi>(£} ftnashybU contraire Lèontt? *■£•'> :i ' 

'istilli. Iddio ha tolcrato alle vplte,che i Tuoi gemici vfino 

9 ' quefte crudeltà contro i Chriftrani/orfoper fa reo ila- 

re» òhe quelli nó moriuano per giu ftitia, mà per òdio 
beftiafe, che quelli portauano àchi feguiua la Virtù, 
e iddio, con la fede, é con le opere. : ì 1 ■ 

-V Mà tutte queftccofe fono Rate fuperate dalla era- 
v deità più che fporeay & Infernale de CaJuiniftiVgo*- 

' notti in Francia contro t Catholici: Veda chi rol’nlò 1 - 

uerfi a pietà, Il 'Oieatro del ja crudeltà Caluiniftica i 1 
1 1 Decimo , Si ajìenptl Prcnape dal fttppUùo , e dutit 
morte de mttìi òtfieme . Fiax «buina potetWiaelV, f dice 
Seneca ; gregatim , ac puhlice feruare ; multos «ùtero 
ir**** occidere incendij , ac rum* potcntiaeft, f JLa ragio- 
ne è. Perche (tralafciando il pericolo, cheli corre dal- 
la dilperation diedi:) femore trà. molti prefupone il 
g.yic Mondo , che .vi fiano , & il più delle volte Vi (ono al- 
cuni innocen,ti:p almeno ftnna,che fi debba vfar con 
loro maggior’ clemenza : E non e mai alcun* p-»tro 
tanto duro, che dalla miferia de moki non fia mòdo à 
milèricprdia : unqmmwu v.iiitate pubi**. fi d tn 
yn 'fM ebJùmtntHr ; g di quella poi quali pericoli na- 

*Ann, * ■ a l'VMn/iinte' J LaLL. — -il — — — -1 ~—t7. . 

h-Nct) 


h ?v’ fc^nP.4 PrcncipeJ’habbiamo mofhato di fbprà. h 
(ap»! _ È per neflùna caufa è bene di far morir’ le Natiòni 

intiere (come fi legge habfcù no facto ale uni nelle ln- 
<^ie>p eflèj:cBi4'hupmim,comc fece Aulitilo in Peru- 
gia; c Siila in Roma^^cq i «aetUq iì •— — ~ A ~ 


gggHpggPfMH, . o,o tua 

Heijbeto pi«*di firn*!’ t» 

te,quan- 


A ELL A ri BMMtV-A frf' lV ' * *** 

t.e» cjuando in- Cefi irà (otto- Maffiminolmpciatoir , ‘ 
c|feiitib tutti i J traghi pieni dicadàueride>m*rttri ; le 

n • . / l/l 1 i ri* *•{• . i • • » i r 



cgfettfiìnuos tuta kCiudeleìi^W/r)><rt^/?.!^òn ve- 
de! Mondo fpmacoloplùgr.iro, che quàdófe Crudeli ' 
tà con crudeltà perifee, e more.Soura l'Altàr'della Ciò-- 

ti diDidiinn; viiipn pu-à alcun Cacrificar’pfiiiWata vit--' ^ 
lima à Giaué,clm l’Architetto,e fàbrteató^t» eflo i? ffijZ 
« GgtósnaifaiGe voldnuett.chefia ftatoibbriigiatò /fJco 
Viuo ni 1 1 ero di bronzo rinaentot' di effo , el Rè Fa- 
lart/obe livfaua . ■ *" m 


^UhD £111 


sague 
humane » 



da còn> efl cria cagliatela eftrfcmità delle Manine de pie 1 Ah.* in s- 


ilacis . 


dii, Ma d iffe; &eft uaglntd T^egeJamputatÙ manuMm,& pè- 
dam ftfmniiutilwf cblhgebant fub ntenft meaciborum reli- 
quuui ficutjht,iu reddtdit mtbt Detti. c 

Infoniim agri’ vn ,, tìefidera-, che alla crudeltà nclli r - *- T<1 
Vkimi fibgblri (uno replicate quelle parole della Re- 
gina Tomiri a Ciro :Satta tè /inguine, quem fiti/h^uiusq. *•*. ‘ 

tnfìitubilù Jimptt fmfli * d • ^ . a . 

i r J A , dCmfhn. 

ij;j( Ltaoctccimo \ +Anco in qua [lo nondimeno ìnectjSmo bifuni 

y/ir qualche fòrte dt temperamento, e mediocrità j Pèrche fi 
come ogni piacer fouerchioè vitio , così molto mag- 
giormente quello che fi riceuc dallaltrui pene,ancor- 
che giu fte,e meritate. * ■ £, 

Non fi doma mai dunque caftigar’la crudeltà di al- 
cun.o cosi fieramente,* barbaramente, come élla è (la- 
ta fiera, 


1 1 
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tafiGra,, c Cibari co tit<o altrt. La: ragióne è fiOfi<dall$ ' 
par}:? -de tjai ijtà meritata la penala deichi ia infligge^ 
4ii u e e de chi la rivpir^ii jUiqwaU iucomb deikpiwdetéft^' U ^ 
*•••* ^ <^(fdelf^r^jcp»!«i»oilo/uggir li propcu.>n V 

. GrprgidSicHf Uajdel^l'hiiumofatcotR^ti^ 
e «m- ftrhauen^ gmftamente meritato ógni» 

f'o u c^ddilTunofuppikiQpertanti Nobifye Principi, Se- J 

,fl W o d cglarijjSpEccIeluftici imiocegtà&pTivfàtti moriroinj 
giu ft((Ti^ft^catc , & at rocdfoiiamantth t Mandi meno; 
!^ÌL^ quando neH’equulcofù coronato di corona drfe/r® 
ajp infocato : quando f|ì dato à bctjere il fangue , che f# 

' fcatunua dalle vene à fuo fratello : quando dà vincil 
ifoowfc Ruftici.dic erano {lat^f»OÌCap«àm ncUeffercito^fu 
* > ^ fatto ancora jviuendo {tracciar’ co denti, & inghiottir’! 
Ififué carni palpitanti quando le furono e (tratti gli* 
•umu iiicenori,non eflendo ancora morto ; quando tagliato* 
in minuti pezzi , parte leflo, parte rollo fùiàttonia»- 
- giar à fuoi foldati;e quelli poigiàfatij di taf viuanda* 
f Taoto furono trucidati : / Non sò , digli ai%imirjderiguttr- 
gioiiìo . ^anti doueflcro (limarli più piet-ofi v che di chi tanto 
•&.% miieramente , le ben giullamenteiòf&iuaàntaatro- 
hifloric. erta di torménti,. h . iS^m\-o<^\vè ì n»\ 

Jl In fomma in ogni luogo , in ogni aerano ydd ogni 
pccafopne iPrencipi , i ^agiftwei,) iSudqiti bambino 
fcolpito nel cuore il dejtodell’Euangelo : B E AT I . 
MITES, QVONIAMJPSIPQSSIDEBVNT 
• TERRAM.^. i 


f, : :to •'upnub leni LUioà *' nsiìA 
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